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INTRODUZIONE 

 

L‟Africa svolge un ruolo di fondamentale importanza per la storia 

dell‟evoluzione umana. Innumerevoli sono i resti fossili scoperti nel corso di 

anni di scavi e ognuno di questi ha permesso di aggiungere un tassello al 

mosaico evolutivo verso la modernità. Lo studio del record archeologico di 

questo continente fornisce quindi un elemento imprescindibile per la 

comprensione dei cambiamenti anatomici e cognitivi avvenuti con il genere 

Homo. La scelta dell‟argomento è avvenuta sulla base dei rinvenimenti 

effettuati in Africa negli ultimi anni. La scoperta di alcuni reperti relativi ad un 

comportamento simbolico moderno ha acquisito un particolare interesse grazie 

alle date che ne sono state ricavate. Infatti, se fino a questo momento gli 

avanzamenti cognitivi di Homo sapiens erano imputati a contesti del 

Paleolitico superiore (Later Stone Age), le datazioni dei nuovi manufatti 

aprono le porte all‟ipotesi che una transizione verso la modernità sia avvenuta 

molto prima, nel Paleolitico medio (Middle Stone Age). Questi saranno gli 

strumenti utilizzati per dimostrare un‟origine africana delle nuove capacità 

comportamentali. Prendendo come spunto iniziale un articolo di Bouzouggar et 

al. (2007), in cui si da prova della scoperta di conchiglie forate datate ad 

82,000 anni fa e probabilmente usate come oggetti d‟ornamento, si procederà 

con la ricerca bibliografica di rinvenimenti inerenti ad un uso simbolico dei 

materiali. Setacciando i resoconti di scavo di archeologi come Singer, Wymer, 

Henshilwood, White e Deacon (solo per citarne alcuni), emerge un quadro 
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molto interessante relativo ad un argomento a cui spesso viene dato un ruolo 

secondario ma che in realtà è essenziale per spiegare gli avvenimenti che si 

sono susseguiti durante la Middle Stone Age e cioè la fase di transizione. 

Convenzionalmente l‟età della pietra africana è suddivisa in periodi ben definiti 

ma ciò che davvero potrebbe aiutare a comprendere le dinamiche che hanno 

portato alla modernità è proprio la fase di passaggio tra arcaico e moderno. La 

comparsa a macchia di leopardo di elementi riconducibili all‟uso di nuovi 

strumenti, caccia specializzata, sfruttamento di risorse ittiche, lavorazione del 

pigmento e oggetti non attribuibili ad un uso utilitaristico come conchiglie 

forate, gusci d‟uovo di struzzo e placchette d‟ocra incisi saranno utilizzati, 

insieme ai dati sull‟evoluzione anatomica, per approfondire la riflessione sulle 

origini di questo cambiamento verso un modo di agire e di pensare socialmente 

inteso come moderno. Lo scopo di questo lavoro è quindi cercare di dimostrare 

che l‟evoluzione verso un nuovo comportamento simbolico è avvenuta in 

Africa ed ha avuto inizio in un periodo antecedente rispetto a quello che finora 

è stato preso in considerazione. Inoltre si cercherà di dare ulteriore peso 

all‟ipotesi di un‟origine esclusivamente africana di Homo sapiens e di come 

questo si sia diffuso solo in seguito negli altri continenti. In ultimo si 

metteranno in relazione le due innovazioni, comportamentali ed anatomiche 

per capire come queste siano correlate tra loro. Nel capitolo I saranno 

sintetizzati i punti fondamentali del pensiero evoluzionistico a partire dalla 

seconda metà del‟800, di come Darwin e la sua selezione naturale abbiano 

influito sulle recenti  ricerche genetiche. Al fine di inquadrare quali siano le 
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origini di Homo sapiens e di come questo si sia diffuso nei diversi continenti,  

si prenderanno in esame i modelli evolutivi  proposti da biologi e genetisti a 

partire dagli anni ‟80 del novecento in poi e si cercherà di confrontarli con le 

recenti evidenze paleoantropologiche per confermare l‟ipotesi di una origine 

africana di H. sapiens. Nel capitolo II verranno esaminate le evidenze 

archeologiche  di un primo comportamento  moderno del sapiens a partire dalla 

Middle Stone Age e di come ciò sia avvenuto in un contesto di grandi 

cambiamenti  anatomici, tecnologici e ambientali. Si prenderanno in 

considerazione non solo gli avanzamenti cognitivi all‟interno di un 

rinnovamento nella produzione di strumenti per la sussistenza  ma anche 

oggetti e materiali che indicano una nuova capacità di simbolizzazione, 

astrazione ed intenzionalità. Il capitolo III sarà interamente dedicato a due siti, 

presi come casi di studio, che vantano una lunga e quasi ininterrotta sequenza 

di fasi di frequentazione da parte dell‟ormai moderno H. sapiens:  Klasies 

River Mouth e Blombos Cave. Verranno analizzati  i contesti geografici, le 

stratigrafie, i materiali e le datazioni al fine di mostrare quali fossero i patterns 

di comportamento in questa regione del continente e come questi possano 

essere inseriti in un contesto di pieno sviluppo anatomico e cognitivo.  Si 

prenderanno in considerazione le relazioni con la successiva Later Stone Age e 

si cercherà di dimostrare che tutti i caratteri pienamente moderni sono 

effettivamente attribuibili al contesto della Middle Stone Age. Nel  capitolo IV 

verranno affrontate le tematiche e le ipotesi circa la nascita del pensiero 

simbolico in Africa soffermandosi sull‟importanza della fase transizionale 
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verso un comportamento più evoluto. Si effettueranno confronti con il record 

archeologico europeo e sulla scia delle “Rivoluzioni” in genere attribuite ad 

eventi innovativi come questo, si cercherà di spiegare sulla base di prove 

scientifiche, come invece questo range di cambiamenti che via via conducono 

fino a noi sia avvenuto in maniera graduale e non repentina in un contesto in 

cui l‟uomo anatomicamente moderno è riuscito a reinventarsi ed evolversi. 
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CAPITOLO I 

Il punto di vista attuale sul tema dell’evoluzione dell’uomo 

anatomicamente moderno 
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1.1 Da Charles Darwin al DNA mitocondriale. 

 

La pubblicazione nel 1859 de “L’origine delle specie” del naturalista inglese 

Charles Darwin, ha cambiato profondamente gli schemi scientifici della teoria 

evoluzionistica. Il principio cardine dell‟evoluzione biologica  trae le sue 

origini dal pensiero di T.R. Malthus (1798) secondo cui, ad un incremento 

della popolazione non corrisponde un aumento dello spazio e delle risorse che, 

invece, rimangono costanti. I punti fondamentali della teoria di Darwin 

comprendono la variabilità dei caratteri, l‟adattamento all‟ambiente, i caratteri 

ereditari e, come fattore fondamentale, la selezione naturale. Partendo 

dall‟ipotesi che quest‟ultima è il processo che sta alla base dell‟origine delle 

specie, anche la nostra (Homo sapiens) è inclusa in questo meccanismo. La 

selezione naturale è la spinta fondamentale per un incremento graduale dei 

piccoli cambiamenti ereditari nel corso di periodi di tempo tanto lunghi da 

rendere possibili anche grandi divergenze anatomiche (Barich 2010). Fino agli 

anni ‟30 del novecento, la teoria di Darwin non è stata universalmente accettata 

dagli scienziati e spesso  attaccata poiché sconvolge dalle fondamenta la 

concezione tradizionale che assegnava all‟uomo un posto a sé nell‟universo. 

Ma a partire da questo periodo alcuni genetisti, biologi e paleontologi hanno 

elaborato diversi dati che hanno portato alla sintesi moderna dell‟evoluzione, 

che unisce il concetto darwiniano di selezione naturale con la genetica di 

Mendel (Wikipedia contributors, L'origine delle specie). Da questo momento in 

poi l‟evoluzione viene concepita come una serie di modificazioni che 
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intervengono di generazione in generazione nel pool genetico di ogni 

popolazione. Gli studi di genetica sono stati applicati su scala più ampia a 

partire dagli anni ‟80 del novecento (Barich 2010). In tale contesto, 

l‟elaborazione  più influente è quella di Cann et al. (1987) messa appunto a 

Berkeley. Questo studio, basato sul DNA mitocondriale (mtDNA), è stato 

applicato a dei campioni di individui attuali provenienti dalle cinque maggiori 

popolazioni geografiche mondiali. Essi corrispondono a  tipi di mtDNA (o 

linee evolutive) che si pensa derivino, per una serie di mutazioni, da un solo 

tipo ancestrale (Di Giacomo 2004/2005). Le filogenie ricavate dal confronto 

del mtDNA sembrano mostrare che gli esseri umani viventi le cui linee di 

discendenza mitocondriale si sono ramificate per prime sono quelle degli 

africani, mentre le linee di discendenza delle popolazioni di altri continenti si 

ramificano tutte dalla linea africana. In base all'assunto che un individuo 

eredita i mitocondri solo dalla propria madre, questa scoperta implica che tutti 

gli esseri umani hanno una linea di discendenza femminile che deriva da una 

donna che i ricercatori hanno soprannominato Eva mitocondriale. (Wikipedia 

contributors, Eva mitocondriale). Così i campioni di mtDNA analizzati hanno 

dato prova che gli africani hanno una maggiore diversità filogenetica e quindi 

sono più antichi di ogni altro gruppo biologico (Gamble 2007). Si è potuto 

infine stabilire che tutta l‟umanità attuale è derivata da un piccolo gruppo di 

popolazione vissuto in Africa tra 100.000 e 200.000 anni fa (Barich 2010).  
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1.2 Modelli evolutivi. 

 

Sin dai primi anni ‟80 del novecento, sono presenti due principali modelli 

antagonisti che tentano di spiegare la moderna evoluzione umana: Il 

Replacement Model e il Regional Continuity Model. Esistono inoltre altri 

modelli che si pongono come alternative intermedie tra i due. Sulla base dei 

dati genetici ricavati dalle popolazioni attuali si è formata la base per 

l‟emergere della prospettiva dell‟Origine Africana Recente di Stringer ed 

Andrews (1988) riguardo all‟emergere dell‟umanità moderna. Il loro modello, 

altrimenti detto Replacement Model, ipotizza che gli individui attuali si siano 

evoluti  in Africa da un tipo arcaico circa 200,000 -150,000 anni fa; alcuni di 

essi migrarono nel resto del Vecchio Mondo rimpiazzando i neanderthal e altre 

specie arcaiche tarde intorno a 60,000-40,000 anni fa. Più precisamente il 

modello dell‟Origine Africana Recente suppone dispersioni multiple piuttosto 

che un singolo esodo africano (Lahr e Foley 1994, 1998). Se questa 

interpretazione del record fossile è corretta, le popolazioni viventi  condividono 

un antenato africano relativamente moderno. Tutte le altre filogenie  

discendenti da H.erectus si sono presumibilmente estinte. Da questo punto di 

vista, le differenze anatomiche regionali che vediamo tra gli esseri viventi al 

giorno d‟oggi sono sviluppi recenti, evolutisi per la maggior parte negli ultimi 

40,000 anni. L‟ipotesi è anche chiamata “Out of Africa”, Noah‟s Ark” o 

“African Replacement” model. Ci sono due fonti a supporto di questo modello: 

il record fossile e il DNA. Finora i resti del primo H.sapiens moderno 
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provengono dall‟Africa e sono datati a 200,000 anni fa. Essi appaiono nel sud 

ovest dell‟Asia circa 100,000 anni fa e nelle altre parti del Vecchio Mondo da  

60,000-40,000 anni fa. A meno che resti di esemplari  anatomicamente 

moderni  datati a 200,000 anni fa o prima non vengano ritrovati in Europa o 

Asia, sembra che il Replacement Model meglio di altri, spieghi i dati fossili  di 

queste regioni.  Cominciando negli anni  „80, Rebecca Cann dell‟Università 

della California, Berkeley, ha sostenuto che la regione geografica nella quale la 

popolazione moderna ha vissuto più a lungo dovrebbe avere oggi la più grande 

diversità genetica. Grazie ai paragoni delle sequenze di mtDNA da popolazioni 

viventi di ogni parte del mondo, la Cann ha concluso che l‟Africa ha la più 

grande diversità genetica e perciò deve essere vista come la patria di tutti gli 

esseri umani.  Avvalendosi  della tecnica dell‟Orologio Molecolare, (strumento 

utilizzato in evoluzione molecolare per  stimare il tempo trascorso dalla 

separazione tra due specie; si basa sulla ipotesi che i geni si evolvano 

attraverso mutazioni casuali che si verificano con frequenze pressocchè 

costanti nel tempo) (Wikipedia Contributors, Orologio molecolare), conclude 

che il comune antenato del moderno H. sapiens è stata una donna che ha 

vissuto circa 200,000 anni fa in Africa. Ricerche genetiche più recenti 

all‟Univeristà di Chicago e di Yale supportano il Replacement Model.  John 

Relethford e altri critici del Replacement Model, hanno evidenziato che 

l‟Africa potrebbe avere una più grande diversità di DNA semplicemente perché 

più densamente popolata durante le ultime centinaia di migliaia di anni. Questo 

lascia aperta la possibilità che l‟Africa non sia stata  necessariamente l‟unica 
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patria degli esseri umani attuali. La critica all‟argomento genetico per il 

Replacement Model  evidenzia che la velocità di mutazione utilizzata per 

l‟Orologio Molecolare non è necessariamente costante;  questo renderebbe la 

datazione a 200.000 anni fa dell‟Eva Mitocondriale inattendibile. La velocità di 

mutazioni ereditate per una specie o una popolazione può variare in base ad un 

numero di fattori che includono l‟efficienza di riparazione del DNA all‟interno 

delle cellule, la temperatura dell‟ambiente, e varie quantità di  mutagens 

ambientali naturali. In più, alcune specie di molecole di DNA sono  più 

soggette alla mutazione rispetto ad altre (O‟Neil, web site). Il  Regional 

Continuity Model  (o Multiregional Evolution), sostenuto da Milford Wolpoff 

dell‟università del Michigan, propone che gli esseri umani viventi  si siano 

evoluti più o meno simultaneamente in tutte le maggiori regioni del Vecchio 

Mondo da tipi arcaici locali. A supporto di questo modello si crede che l‟ultimo 

antenato comune di tutti gli attuali viventi sia stato un primo H.erectus in 

Africa, vissuto circa 1.8 milioni di anni fa. Questo suggerisce inoltre che da 

allora ci sia stato un flusso genico tra l‟Europa, l‟Africa e l‟Asia sufficiente ad 

impedire un isolamento riproduttivo a lungo termine e la susseguente 

evoluzione di specie regionali radicalmente distinte. In ogni caso  si pensa 

siano comunque esistite sub specie o varietà regionali. Anche le evidenze 

fossili vengono utilizzate a supporto di questo modello. Ciò potrebbe 

comprovare  una continuità di alcuni tratti anatomici tra gli uomini arcaici e 

quelli moderni sia in Europa che in Asia.  David Frayer dell‟Università del 

Kansas sostiene inoltre che un certo numero di fossili europei risalenti agli 
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ultimi 50,000 anni abbiano caratteristiche che sono il risultato di ibridazione tra 

tipi arcaici e moderni (O‟Neil, web site). I modelli intermedi sono diversi e 

cercano di creare un accordo tra le due ipotesi principali. Günter Braüer 

(1984a, b, 1989, 2001a) propone un‟alternativa al modello del Replacement 

che chiama “Replacement with Hybridization” o “Afro-European sapiens 

Model”. Fondamentalmente Braüer sostiene che, quando gli uomini 

anatomicamente moderni entrarono in Eurasia, si mischiarono con alcuni 

gruppi locali producendo degli ibridi. Smith (1992a; Smith et al. 1989, 2005) 

propone il suo  “Assimilation Model”che suppone un‟origine africana che però 

non comporta una sostituzione di popolazione (Stringer 2002b). Questo 

modello suggerisce che un flusso genico proveniente dall‟Africa, insieme ad 

una forma di ibridazione/selezione, possa aver dato vita ad esemplari 

essenzialmente moderni (Stringer 2002b). Probabilmente ci sono stati sempre 

più africani che non-africani, portando alla falsa conclusione che questi fossero 

l‟unico gruppo fondatore.  In un articolo recentemente rivisitato, Stringer 

descrive questa posizione come una prospettiva multi regionale modificata o 

“Multiregional II” (Stringer 2002b). Su questa linea Relethford (2001) e 

Templeton (2002) supportano una versione di questo modello e sostengono che 

le origini dell‟uomo moderno siano un evento “mostly out of Africa” (per lo 

più fuori dall‟Africa) ma non esclusivamente. Come Smith, essi suggeriscono 

che un significativo flusso genico dall‟Africa verso l‟Eurasia potrebbe 

nascondere i veri segni di una continuità regionale. Eswaran (2002; Eswaran et 

al. 2005) presenta una più recente variante. Egli offre un modello matematico 
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per la dispersione dei geni moderni fuori dall‟Africa, usando un‟onda di 

diffusione basata sulla “Shifting Balance Theory” di Sewall Wright. Questo 

modello propone anche un significativo grado di assimilazione degli individui 

euroasiatici all‟interno di modelli genetici africani. Insieme ad altri due 

genetisti, Eswaran (et al. 2005) ha affinato l‟argomento utilizzando la 

variazione nucleare del DNA. Essi continuano a supportare una posizione 

teoretica intermedia tra il Multiregionalismo e il Replacement (Willoughby 

2007). 

 

 

1.3 Prove paleoantropologiche. 

 

È sorprendente, alla luce dell‟intensità del corrente dibattito riguardo le origini 

dell‟uomo moderno, vedere come sia attualmente abbastanza limitata 

l‟evidenza fossile del Pleistocene medio e superiore africano (Braüer 1992). 

Questo spesso consiste in singoli frammenti ossei provenienti da contesti 

dubbi. Altri resti provengono da ritrovamenti di superficie senza alcuna 

associazione. Persino quelli provenienti da scavi nei siti archeologici, a volte, 

mancano di una stima reale per quanto riguarda la datazione. Molti di questi 

sono stati rinvenuti prima che fossero sviluppate le moderne tecniche di 

ricerca, quindi la loro associazione non è sempre stata appurata. L‟evidenza 

degli ominini africani  mostra come individui arcaici furono seguiti da altri 
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anatomicamente moderni. La transizione tra i due comincia circa 200,000 anni 

fa. Gli esemplari di sapiens arcaico vengono inseriti all‟interno del genere 

Homo per via delle loro dimensioni craniche molto simili a quelle attuali anche 

se queste sono spesso in relazione alla corporatura, che risulta essere più 

robusta rispetto alla nostra. Per quanto riguarda i caratteri plesiomorfici, questi 

includono un‟arcata sopraccigliare massiccia, prognatismo facciale, denti 

robusti e l‟assenza del mento (Grine et al. 1995; Ruff et al. 1997; Kappelman 

1997). I caratteri di Homo sapiens sono invece un cranio alto e rotondeggiante, 

una faccia piccola e ortognatica e un apparato masticatorio ridotto, così come 

l‟arcata sopraccigliare. Queste caratteristiche probabilmente derivano dalla 

flessione subita nel tempo dal basicranio (Lieberman, 1998b; Spoor et al. 1999; 

McBrearty and Brooks 2000). Tra le due tipologie strettamente appartenenti 

rispettivamente al gruppo del sapiens arcaico (tipo Kabwe) e al sapiens 

pienamente moderno (tipo Klasies River Mouth), si collocano, tra Pleistocene 

medio e superiore, alcuni ominini definiti come intermedi nella morfologia che 

vengono inseriti in un gruppo detto “di transizione” (McBrearty and Brooks 

2000). La specie H.helmei è parte integrante di questo gruppo ed è vista come 

una forma intermedia tra il tipo Kabwe, generalmente assimilato ad 

H.heidelbergensis, e H.sapiens (Barich 2010).  I resti  di H. heidelbergensis  

provenienti da Kabwe (o Broken Hill) in Zambia, sono databili al Sangoano o 

all‟Acheuleano finale e sono stati rinvenuti in associazione con faune del 

medio Pleistocene mentre, all‟esterno della grotta, erano presenti manufatti che 

vanno dal tardo acheuleano alla MSA (Barich 2010). Al taxon di H. helmei è 
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associato il cranio di Florisbad. Questo è formato dal frontale, da parti di 

entrambe i parietali e della parte destra della faccia che però è incompleta; è 

stato associato a manufatti MSA (Smith 1992b; Rightmire 1984; Fig.1).  

 

 

(Fig. 1) Il cranio di Florisbad. 

 

 

Rightmire sostiene che questo individuo ha una fronte più alta e grande rispetto 

a quella del campione di  Kabwe ma condivide con questo altri caratteri arcaici. 

L‟esemplare di Florisbad è stato datato ad oltre 100,000 anni fa usando il 

metodo U-series (Smith 1992b). Mentre un terzo molare superiore ha fornito 

una data mediante ESR di 259,000±35,000. (Braüer 2001b; Klein 2001b; 

Willoughby 2007). Altri ritrovamenti inseriti nel gruppo cosìdetto transizionale 

sono quello di Ngaloba (LH 18) associato con industria MSA antica  collocato 

tra circa 200.000 e 370.000 anni bp (Hay, 1976, 1990), Dar-es-Soltan, 
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Guomde, Eliye Spring e Omo Kibish II. L‟esemplare di Singa (Sudan) viene 

anche incluso poiché, sebbene mostri segni di patologia nella volta cranica 

(Stringer 1979; Stringer et al. 1985; Spoor e Stringer 1998), Stringer sostiene 

che mostri caratteri arcaici che lo escludono da H.sapiens sensu strictu 

(McBrearty and Brooks 2000). , Questo venne descritto come “proto o pre-

boscimano” (Barich 2010). In Etiopia, nel 1997 ad Herto Bouri nel Middle 

Awash sono stati rinvenuti tre crani. Geomorfologicamente il componente di 

Herto risale al Pleistocene medio e recente e contiene siti che comprendono  il 

modo 2 e modo 3 di fabbricazione degli strumenti. (Barham e Mitchell 2008). I 

Manufatti rinvenuti appartengono ad una antica tradizione, l‟Acheuleano. 

Questi bifacciali e la modalità con la quale venivano scheggiati i supporti, 

riflettono un avanzamento nella lavorazione della materia prima che risale a 

circa 300,000 anni fa, ragion per cui questo materiale riguarda probabilmente il 

periodo delll‟Acheuleano finale o una sua transizione verso la MSA (Clark et 

al. 2003). I resti fossili furono ritrovati in depositi di arenaria e ghiaia nella 

parte superiore della formazione di Herto la quale, datata  col metodo  Ar/Ar è 

compresa tra 160 e 154,000 anni fa (J. D. Clark et al. 2003). La morfologia 

cranica insieme alle date ricavate in laboratorio hanno portato Tim White 

(White et al. 2003) a concludere che questi rappresentano il probabile 

progenitore dell‟uomo anatomicamente moderno (Gamble 2007).  Il primo, 

BOU-VP-16/1 (Fig. 2) è un cranio di adulto quasi completo, mancante solo 

della parte sinistra del calvario. La capacità cranica  è stata stimata a circa 

1,450 cc (White et al. 2003). L‟occipitale è fortemente flesso e mostra una 



16 

 

faccia larga con prognatismo alveolare (White et al. 2003). Questo esemplare è 

“indistinguibile dall’Homo sapiens anatomicamente moderno” (White et al. 

2003: 743). Il secondo esemplare, BOU-VP-16/2, è anche più largo e robusto 

del precedente; È il cranio frammentario di un adulto. Il suo occipitale non è 

angolato come il primo ma entrambi hanno una volta cranica grande (White et 

al. 2003). BOU-VP-16/43 è un frammento di parietale sinistro e BOU-VP-16/5 

è il cranio di un bambino la cui età è stata stimata attorno ai sei o sette anni. La 

sua dentizione parziale include molari decidui, canini pienamente formati ma 

non spuntati e corone premolari (White et al. 2003). Tutti questi esemplari sono 

descritti come morfologicamente intermedi tra gli africani arcaici e moderni. 

Questi furono assegnati ad una nuova sub specie , Homo sapiens Idaltu che 

nella lingua della regione significa “il più vecchio H. sapiens” (Barich 2010). 

 

 

               

(Fig. 2) Uno dei crani di Herto: BOU-VP-16/1. 



17 

 

Tutti e tre sono associati a grandi resti di mammiferi nonché a manufatti 

acheuleani e Middle Stone Age (Clark et al. 2003; Stringer 2003; Willoughby 

2007). I tre crani mostrano segni di modificazione intenzionale.  Le alterazioni 

consistono nella rimozione della mandibola  seguita da scarnificazione 

mediante strumenti taglienti. Gli esemplari BOU-VP-16/2 e BOU-VP-16/5 

sono stati deliberatamente levigati e incisi (Clark et al. 2003). Inoltre il cranio 

del bambino mostra segni di levigatura post mortem sui parietali. (Barham e 

Mitchell 2008). Il trio di Herto testimonierebbe così una pratica mortuaria 

deliberata che  potrebbe essere ritenuta moderna. Questo, associato alla 

presenza di elementi acheuleani/MSA e ad una morfologia cranica 

transizionale, si collocherebbe come crocevia nel divenire uomo 

anatomicamente moderno (Gamble 2007). Documenti sicuri della prima 

comparsa del sapiens moderno in Africa provengono da tre siti in particolare: 

Omo/Kibish , Klasies River Mouth e Border Cave (Barich 2010).  Nel 1997 un 

team condotto da Richard Leakey (1969) in Etiopia, lungo la formazione di 

Kibish nella Omo Valley, ha rinvenuto i resti fossilizzati di tre adulti: uno 

rappresentato da un cranio quasi completo eccetto che per la faccia (Omo II; 

Fig.3), uno da un frammento di cranio (Omo III ) e l‟ultimo da uno scheletro 

parziale (Omo I; Fig. 3) (Gamble 2007). Le ossa di tutti e tre gli individui 

erano estremamente mineralizzate ma non alterate  dai sedimenti e inoltre non 

rivelano patologie (Leakey et al. 1969). Omo II è stato assegnato ad H. 

heidelbergensis mentre Omo I sembra rappresentare un esemplare 

anatomicamente moderno (Rightmire 1984, 1989; Fig. 3).  
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(a)        (b)  

(Fig. 3) I Crani di Omo I (a) e Omo II (b). 

 

Omo I è stato ritrovato parzialmente in situ nel Member 1 nella località KHS 

(Kamoya‟s Hominid Site) (Willouhgby 2007) e  datato a 130,000 anni fa. I 

resti consistono in una porzione posteriore della scatola cranica (occipitale e 

parietale), in alcuni frammenti frontali e facciali, nonché in una parte dello 

scheletro postcraniale (Rightmire 1984, 1989). Altri frammenti sono stati 

rinvenuti dal team che recentemente ha rivisitato il sito per raccogliere 

campioni per la datazione Ar/Ar (McDougall et al. 2005). Il cranio, con 

l‟ossatura spessa, è descritto come moderno nella forma; allo stesso modo i 

caratteri del postcranio sono considerati come essenzialmente moderni (Day 

1986; Kennedy 1984). Omo II è un ritrovamento di superficie che proviene dal 

PHS ( Paul‟s Hominid Site), circa 3 km a nord-ovest ( McDougall et al. 2005).  

Inizialmente si era assunto che questo fosse dello stesso periodo di Omo I 

(Butzer et al. 1969; Rightmire 1989) ma recentemente la data per Omo II è 

stata rialzata a 195.000 anni fa (McDougall et al. 2005). Il cranio di Omo II è 

più completo di quello di Omo I. Le sue capacità craniche arrivano a 1,400 cc. 

e le caratteristiche sono quelle tipiche di H.heidelbergensis (Day 1986; 

Rightmire 1989). Resti di uomini anatomicamente moderni sono stati rinvenuti 
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anche a Border Cave, in Sud Africa. Questi includono un cranio parziale (Fig. 

4), due mandibole, diverse ossa postcraniali (BC1 BC 2) e lo scheletro di un 

bambino quasi completo (BC 3) che è stato interpretato come sepoltura 

intenzionale (Beaumont et al. 1978). Alcuni dubbi sono stati espressi sulla 

provenienza degli ominidi fossili di Border Cave poiché il cranio e un arto 

furono ritrovati nel corso di un‟estrazione di guano e tutti i fossili umani, con 

l‟eccezione della seconda mandibola, furono rinvenuti negli anni quaranta 

quando le tecniche di recupero erano lontane dall‟ideale. Parkington (1990) 

sostenne che i fossili umani di Border Cave  fossero intrusivi e provenienti dai 

livelli superiori della grotta, poiché si sono conservati integri e in un eccellente 

stato di conservazione diversamente dal resto della fauna MSA. Anche BC 3 

come gli altri resti di Border Cave è stato considerato intrusivo da alcuni autori 

(Klein 1989a; Sillen and Morris 1996).  

 

 

(Fig. 4) Cranio frammentario da Border Cave. 
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Se invece BC3 venisse considerato in situ l‟età sarebbe da porsi intorno a 

100.000 anni fa poiché i sedimenti sovrapposti alla presunta sepoltura 

contengono frammenti organici datati a 105,000 anni fa (Miller at al. 1993, 

1999). In ogni caso la datazione della stratigrafia archeologica, tra 90,000 e 

110,000 anni fa, è sicura (Barich 2010). Ancora lungo la costa del Sud Africa, i 

rinvenimenti effettuati nel sito di Klasies River Mouth hanno subito attirato 

l‟attenzione di Singer e Wymer (1982). In un primo momento vennero portati 

alla luce alcuni resti di ominini facenti parte dell‟orizzonte più recente e datati 

a 90,000 anni fa,  mentre i successivi scavi portarono alla luce gli esemplari  

risalenti a 130.000 anni fa. Le evidenze provenienti da questo sito sono 

decisamente frammentarie. Questo non permette neanche una precisa 

definizione tassonomica per i resti datati tra 60,000 e 100,000 anni bp, per cui 

non è possibile dimostrare che questi fossero del tutto anatomicamente 

moderni. anzi si avvicinano, per le caratteristiche morfologiche, al gruppo 

transizionale (Barich 2010).  
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CAPITOLO II 

La nascita del pensiero simbolico e le sue più antiche 

manifestazioni 
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2.1 Elementi simbolici 

 

Le evidenze archeologiche sono il fondamento per ottenere una visione 

dell‟origine del comportamento umano moderno  durante il MIS 5. 

L‟espressione materiale di simboli può essere vista sottoforma di ornamenti 

personali, della creazione di oggetti d‟arte, di tipologie di strumenti e mediante 

l‟uso socialmente definito dello spazio (Wadley 2001a). Basandosi  su questi 

presupposti è chiaro che l‟emergere di un comportamento moderno non prende 

piede improvvisamente ma gradualmente, forse durante il MIS 5e e certamente 

a partire dal MIS 5a, date le evidenze di perline e altri elementi  strettamente 

legati a comportamenti simbolici provenienti dalla costa sud e nord del 

continente.(Barham and Mitchell 2007). Il record archeologico del periodo che 

va da 430-70,000 anni fa comprende la graduale evoluzione di H.sapiens  e le 

significative transizioni tecnologiche e cognitive che ne seguono e che 

includono l‟abbandono delle bifacce, l‟adozione diffusa di strumenti 

immanicati e la comparsa appunto di comportamenti simbolici così come 

indicano le evidenze di Blombos Cave, che implicano l‟esistenza di abilità  

assimilabili a quelle moderne (D‟Errico et al. 2005). I complessi MSA 

riflettono già una ricca complessità sociale e cognitiva (McBrearty and Brooks 

2000). Si manifestò allora una accelerazione  nelle innovazioni tecnologiche e 

vennero a delinearsi per la prima volta differenze e predilezioni a livello 

regionale. Si attuarono preferenze nella scelta di materie prime esotiche che 

potevano denunciare anche contatti tra gruppi distanti nello spazio, accanto alla 
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tecnologia litica si sviluppò quella su osso e nelle fasi MSA più avanzate 

comparvero i primi elementi in guscio d‟uovo di struzzo e la lavorazione di 

ocra e conchiglie per farne ornamenti. Tutte queste evidenze sottolineano il 

cambiamento, importantissimo da un punto di vista cognitivo, avvenuto in 

seguito nella Later Stone Age. In questo periodo si afferma un più chiaro e 

articolato progetto nello strumentario litico e si conoscono variazioni regionali 

nei modelli e nei modi di esecuzione. Si ha la presenza inequivocabile di 

sepolture multiple e sepolture con corredo e si ha infine l‟evidenza di pratiche 

che possono essere interpretate solo all‟interno della sfera rituale come l‟uso 

dell‟ocra utilizzata per produrre le prime immagini (Barich 2010). 

 

 

2.2 Strumenti 

 

Barham e Mitchell (2008) nella loro dissertazione, descrivono modelli 

diversificati per quanto riguarda la fabbricazione di strumenti in pietra, non in 

termini di periodi cronologici successivi ma sfruttando i cinque modi 

tecnologici  proposti da Grahame Clark (1969). Questo permette di evitare che 

particolari tipi di strumenti fossero necessariamente associati con specifici e 

ben delimitati periodi di tempo e contemporaneamente minimizza il bisogno di 

dividere in compartimenti ciò che era probabilmente un più graduale e 

continuo processo di cambiamento.  
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 MODO I  industria su ciottolo; uso di choppers e semplici schegge 

ottenute da ciottoli 

 MODO 2 strumenti bifacciali (asce a mano e cleavers) prodotte da 

grandi schegge o nuclei 

 MODO 3 strumenti su scheggia ottenuti da nuclei preparati 

 MODO 4  lame che potevano essere ritoccate per ottenere varie 

tipologie specializzate 

 MODO 5 componenti microlitici in strumenti compositi, spesso backed 

(a dorso) o ritoccate in altro modo. 

Durante la MSA l‟evidenza di un‟evoluzione a mosaico si rispecchia nel record 

archeologico mostrando un cambiamento nella produzione di strumenti. In 

questo periodo la transizione dal modo 2 al modo 3 che comincia tra 300,000 e 

200,000 anni fa, porta all‟emergere di diversificazioni regionali nella 

produzione litica (Barham and Mitchell 2008). Così gli esemplari di H.sapiens 

ad Herto e Melka Kunturè sono associati al modo 2 e ad Herto, Omo, Mumbwa 

Caves, Twin Rivers e Florisbad sono associati anche al modo 3. 

Significativamente ad Herto e in altre zone le due tecnologie si sovrappongono 

nel tempo e non esiste quindi un collegamento diretto tra specie e modo 

tecnologico. La novità che accompagna la transizione dal modo 2 al modo 3 è 

lo sviluppo di strumenti immanicati ma il modo 3 è anche tipicamente 

associato alla produzione di strumenti su scheggia da nuclei Levallois.  La 
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nuova comparsa di strumenti compositi potrebbe essere dunque il segnale di 

una iniziale capacità di pianificazione, intenzionalità e apprendimento sociale,  

necessari per concepire strumenti con componenti multiple.  Inoltre con la 

comparsa del modo 3 si è diffuso l‟utilizzo della resina di acacia (Wadley 

2005b). la produzione di collanti e la selezione di materiali per l‟immanicatura 

necessitano di esperienza e pianificazione, che implicano la trasmissione degli 

insegnamenti sociali tra le varie generazioni.  Così dal modo 3 emerge un 

nuovo range di manufatti in pietra ma anche in osso progettati per essere 

immanicati. In questi riconosciamo, nel record africano, le prime tradizioni 

regionali distinte (J.D. Clark 1988a). A Katanda, nella valle del fiume Semiliki 

nella Repubblica Democratica del Congo, sono state ritrovate  diverse punte in 

osso barbate e non, provenenti da un contesto stratigrafico sicuro (Brooks et al. 

1995; Yellen et al. 1995; Yellen 1998; Fig. 5). Nei tre siti , Kt-2, Kt-9 e Kt-16 

l‟orizzonte MSA contenente le punte in osso è ricoperto da 3-5 m di depositi 

fluviali e colluviali su tre distinti paleosuoli, da una massiccia copertura di 

cenere e da un suolo olocenico. I siti di Katanda sono stati datati a circa 90,000 

anni fa mediante diverse tecniche. la TL e l‟OSL furono applicate su sabbie 

deposte sopra i ritrovamenti MSA, l‟ESR e l‟U-Series sullo smalto di un dente 

appartenente all‟orizzonte MSA di Kt-9, e l‟AAR sui gusci di molluschi e uovo 

di struzzo ritrovati sopra e sotto i livelli MSA . Le date per l‟occupazione MSA 

che contiene le punte in osso, hanno un range che va da 82,000+8,000 anni fa 

(T/L) a 174,000+1,000 anni fa; questo suggerisce un età minima in eccesso di 

75,000 anni. Una iniziale obiezione era stata sollevata riguardo all‟associazione 
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delle punte di Katanda con i livelli MSA poiché punte in osso simili erano 

conosciute dal vicino sito del tardo Pleistocene di Ishango (de  Heinzelein 

1957, 1962; Brooks & Smith 1987). In ogni caso, sia le condizioni 

stratigrafiche che le associazioni di Katanda, smentiscono abbastanza 

chiaramente una possibile intrusione olocenica. Infatti Le punte d‟osso furono 

rinvenute insieme a manufatti MSA in tutti e tre i siti. Inoltre non ci sono 

elementi anomali nell‟assemblages MSA, come microliti, che possano indicare 

una eventuale commistione con elementi intrusivi provenienti dalla LSA.  

 

 

 

 

(Fig. 5) Strumenti in osso dal sito da Katanda. 
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Sono anche presenti differenze stilistiche tra le punte d‟osso del tardo 

Pleistocene di Ishango e quelle MSA di Katanda soprattutto per quanto 

riguarda l‟immanicatura. Così, mentre le punte in osso LSA  di Ishango furono 

probabilmente utilizzate come arpioni, quelle  dei siti MSA di Katanda 

potrebbero essere state sfruttate anche come punte di lancia. In ogni caso i 

materiali non possono essere comparati a causa dell‟assenza in Africa centrale 

di siti contemporanei a questo. Yellen (1998) ha suggerito che il fenomeno 

potrebbe essere legato ad un territorio con una piccola e isolata popolazione 

MSA che non ha paralleli.  Stewart (1989) inoltre ha fornito un metodo per 

distinguere un modello di sfruttamento delle risorse marine da parte dell‟uomo, 

basato sulla taglia, sulla specie ecologica e sulla rappresentazione degli 

elementi scheletrici. L‟applicazione di questo metodo ai siti di Katanda sui 

margini open air del fiume dove punte in osso furono trovate in associazione 

con fauna ittica, suggerisce che a partire da 75,000 anni fa gli ominini africani 

cacciavano grandi pesci (Clarias) che arrivavano a pesare più di 35kg. Tutti i 

resti fossili rappresentano esemplari adulti. L‟assenza di altre classi di età 

indica che la pesca veniva effettuata esclusivamente all‟inizio della stagione 

delle piogge quando i Clarias deponevano le uova. Questo suggerisce che lo 

sfruttamento diveniva parte di una strategia stagionale specializzata 

(McBrearty and Brooks 2000). Dal Sud Africa gli archeologi Singer e Wymer 

(1982) hanno descritto una punta d‟osso cilindrica e sottile proveniente dal 

livello 19 dell‟orizzonte Howieson‟s Poort nel riparo 1A di Klasies River 

Mouth, che è stato datato con diverse tecniche ad un periodo compreso tra 65-
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80,000 anni fa (Bada & Deems 1975; Deacon et al. 1986; Deacon & Geleijnse 

1988; Deacon 1989; Grün et al. 1990). In un primo momento fu espresso un 

certo scetticismo nei confronti di questo unico ritrovamento che fu considerato 

come intrusivo (Volman 1984). In ogni caso sia il rinvenimento da livelli intatti 

che il colore e le condizioni della punta sono descritte come simili agli altri 

elementi in osso provenienti dai livelli Howieson‟s Poort e quindi abbastanza 

diversi da quelli associati alla LSA. (Singer & Wymer 1982). In ultima analisi, 

le evidenze ricavate dai tre siti MSA a Katanda, D.R. Congo, indicano che lo 

strumento in osso proveniente da Klasies non è decisamente un fenomeno 

isolato (McBrearty and Brooks 2000). Anche a Blombos, un altro sito sud 

africano nella Provincia del Capo, furono rinvenuti una serie di 21 oggetti 

lavorati in osso in associazione con punte ritoccate in pietra e altri manufatti 

MSA che sono stati ritrovati in contesti sigillati e in associazione con fauna ben 

conservata. L‟assemblage in osso include due punte alle quali è stata data 

intenzionalmente una forma cilindrica e che mostrano chiarissimi segni di 

levigatura. Gli altri oggetti includono due punteruoli ed un pezzo piatto con 

incisioni parallele (Fig. 17e) effettuate con uno strumento in pietra. Questo 

potrebbe rappresentare un‟immagine decorativa o un oggetto funzionale. Le 

analisi al carbonio e nitrogeno (C:N) mostrano che le punte e gli altri strumenti  

derivano inequivocabilmente da uno stesso orizzonte faunistico appartenete 

alla MSA. Inizialmente l‟età stimata, ricavata da tecniche multiple, indica 

un‟età minima di 72,000 anni (Henshilwood & Sealy 1997) ma i livelli 

dell‟Olocene e della MSA a Blombos sono separati da un livello di sabbie 
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sterili per i quali le recenti analisi con la OSL indicano un‟età di circa 73,000 

anni (Henshilwood, personal communication). I manufatti di Blombos e 

Katanda insieme documentano fermamente la lavorazione dell‟osso durante la 

MSA e supportano chiaramente l‟associazione del ritrovamento 

precedentemente riportato da Klasies River Mouth (McBrearty and Brooks 

2000). 

 

 

2.3 Sepolture 

 

 In ogni epoca o civiltà, così come in ogni moderna società umana, la sepoltura 

e il culto dei defunti sono caratteri consistenti e costanti della vita simbolica. 

Risalendo fino ai limiti del medio Pleistocene, è possibile affermare che in 

Africa sono assenti sepolture deliberate riferibili alla MSA. Tuttavia è possibile 

riscontrare in alcuni siti dei trattamenti speciali del corpo dopo la morte 

(McBrearty and Brooks 2000). A Bodo, nella Media Valle dell‟Awash in 

Etiopia, furono rinvenuti frammenti di un cranio fossile che comprendevano 

una gran parte della volta cranica e del cranio facciale associati con utensili 

acheuleani e fauna fossile la cui età stimata risale al Pleistocene medio tra 0.5 e 

0,2 Ma. Questi rinvenimenti furono annoverati tra le primitive forme 

dell‟Homo sapiens arcaico anche se non si può escludere la sua appartenenza al 

tardo Homo erectus. Il cranio di Bodo presenta un certo numero di segni di 
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taglio nel cranio facciale e nucale che potrebbero essere stati causati da 

strumenti in pietra. È possibile che si tratti di un distacco intenzionale delle 

parti molli dalle ossa (White 1986). Questa scarnificazione tramite uno 

strumento in pietra, potrebbe suggerire cannibalismo o un trattamento 

ritualizzato del cranio post-mortem. Evidenze di probabile cannibalismo sono 

anche presenti a Klasies River Mouth, in Sud Africa (White 1987; Deacon 

&Deacon 1999), in cui però lo stato dei resti umani con tagli e bruciature è  

molto frammentario ed è difficile operare una distinzione tra ossa umane e non 

umane, che sono presumibilmente resti di cibo. Una evidenza del fatto che una 

sorta di  sepoltura intenzionale fosse praticata  dai primi H.sapiens in Africa è 

attestata ma molto controversa. Esemplari di sapiens moderno (BC1, BC2, 

BC3) provengono da Border Cave in Sud Africa. Ci sono dubbi sulla 

provenienza di questi esemplari che sono stati ritenuti non in situ (Parkinton 

1990) anche se i sedimenti sovrapposti alla presunta sepoltura di BC3 

contengono frammenti di uovo di struzzo che sono stati datati a 105,000 anni fa 

mediante il  metodo dell‟AAR calibrato  con la determinazione al ¹⁴C su 

carboni provenienti dal livello più alto della sequenza della grotta (Miller at al. 

1993, 1999). Se le associazioni sono valide e se l‟età stimata è accurata, il 

bambino di Border Cave (BC3) potrebbe essere la prima sepoltura umana 

conosciuta. È significativo che il reperto fosse associato ad un oggetto, 

un‟unica conchiglia forata di Conus che è stata interpretata come pendente e  

proveniente  dalla costa dell‟Oceano Indiano a 80 km a est (A.Thackeray 1992; 

Cooke et al. 1945; Wells 1950; Beaumont & Boshier 1972). Un altro esempio 
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proviene dal sito di Taramsa, un un complesso di estrazione e riduzione di 

chert nella regione di Qena, nella Valle del Nilo in Egitto. Si tratta di una 

sepoltura umana intenzionale, descritta da Vermeersch et al. (1998), inserita in 

un  contesto MSA. Qui lo scheletro completo di un bambino con un‟età stimata 

tra gli 8 e i 10 anni (Fig. 6) è stato ritrovato in associazione con materiali 

ottenuti con la tecnica Levallois provenienti dalla Nubia e con punte foliate.  Il 

cranio facciale mostra un certo prognatismo, i denti sono larghi e non è 

presente un rilevante toro sopraorbitario. Lo scheletro è stato rinvenuto in 

posizione seduta con le gambe flesse e con la testa rivolta verso l‟alto. Non 

sembra siano presenti elementi di corredo oltre a manufatti in pietra. Il 

riempimento della sepoltura consiste in sedimenti di riporto caratterizzati da 

grandi ciottoli e sabbie eoliche ed  è invece ricoperta da un deposito MSA 

intatto. Datazioni sulle sabbie propongono un range di età da 80,000 a 50,000 

anni fa. (Vermeersch et al. 1998). Un caso aggiuntivo di possibile sepoltura 

intenzionale è stato riportato dal sito di Mumbwa in Zambia, dove sono state 

rinvenute strutture in pietra a forma di alveare contenenti ossa umane 

frammentarie (Dart & Del Grande 1931; Jones 1940; Clark 1989; Barham 

1996).  
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(Fig. 6) La sepoltura di Taramsa Hill. 

 

 

2.4 Uso del pigmento.  

Uno degli argomenti frequentemente utilizzati per sostenere  l‟emergere della 

modernità culturale in Africa è la presenza e l‟utilizzo di coloranti, aventi 

probabilmente valore simbolico,  in numerosi siti africani datati fra 150.000 e 

30.000 anni fa. Questi prodotti nelle società tradizionali, vengono a tutt‟oggi 

usati per dipingere il corpo o anche oggetti ed indumenti  (D‟Errico 2007). 

Sottoforma di polvere, mischiato a grasso o ad acqua, questo viene utilizzato 

come cosmetico per i capelli o per la pelle o come  decorazione per perline, 

pellame e indumenti. Ematite e limonite furono abbastanza utilizzati come 

agenti coloranti nel tardo Pleistocene e nell‟Olocene africano. Molti dei primi 

resoconti provenienti da siti MSA dal sud e dall‟est dell‟Africa menzionano 

ocra e pietre da macina che però sono state spesso considerate di poco conto a 
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causa della natura incontrollata dei primi scavi e della possibilità che questi 

fossero mescolati a debris proveniente dagli strati della LSA. Le pietre da 

macina erano spesso scartate e quelle che venivano preservate, se 

inadeguatamente curate, non potevano essere utilizzate per esaminare le tracce 

di pigmento. Molte erano probabilmente utilizzate per la lavorazione di piante 

commestibili ma le evidenze provenienti da diversi reperti africani potrebbero 

mostrare una diffusione, acquisizione, lavorazione ed uso del pigmento nel 

periodo della MSA (McBrearty and Brooks 2000). L‟estrazione di ematite su 

larga scala durante questo periodo è riportata dalla Lion Cavern nel Ngwenya 

Range, nello Swaziland, in cui  Beaumont (1973a; Boshier & Beaumont 1972; 

Beaumont & Boshier 1974) sostiene che 1200 tonnellate di pigmento  furono 

estratte da una parte esposta in periodo preistorico. Un riempimento di scarti si 

è accumulato alla base della parete e sullo scavo i 76 cm basali di questo 

riempimento hanno prodotto decine di migliaia di manufatti MSA. Le date al 

radiocarbonio su carboni provenienti da questi livelli vanno da 10,000 a 43,000 

anni fa. La data più antica deriva da materiali posti a grande distanza dalla 

facciata lavorata più di recente (Beaumont 1973a) mostrando come la parete si 

sia spostata verso l‟interno con il passare del tempo. L‟estrazione di materiale 

durante il periodo MSA nella Rhino Cave in Botswana è indicata dalla 

presenza di cristalli di ematite speculare, da martelli in pietra e da pietre da 

macina rinvenuti nella grotta. Dal Sud Africa Singer e Wymer (1982) riportano 

un totale di 180 pezzi di ocra rossa rinvenuti a Klasies Rver sulla costa del 

Capo. Alcuni di questi reperti mostrano faccette d‟uso, tanto che i due autori 
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suggeriscono che questi piccoli pezzi fossero utilizzati come una sorta di 

“matite”. Il materiale è distribuito attraverso tutta la sezione; i campioni 

provenienti dagli strati più antichi risalgono >100,000 anni fa.  Più del 50% 

dell‟ocra trovata a Klasies proviene dai livelli Howieson‟s Poort che sono 

interstratificati con quelli MSA e datati a 65-80,000 anni fa. Questi livelli 

hanno restituito un pezzo cilindrico di ocra rossa di circa 3cm con tre 

depressioni di 40-70 mm. Nel sito di Blombos, ancora in Sud Africa, molti 

grandi pezzi di ematite provengono dai livelli Stillbay e MSA. Una delle 

scoperte più recenti fu il rinvenimento del piccolo blocco di ocra recante su una 

delle facce un fascio di linee incise, preannuncio di una vera e propria 

manifestazione d‟arte, datato a circa 75.000 bp. (Barich 2010; Fig. 7).  

 

 

 

 

(Fig. 7) Frammento di ocra con fascio di linee incise dal sito di Blombos Cave. 
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Altre “matite” di ematite sono riportate da tutta la sequenza MSA a Border 

Cave e l‟età della base della sequenza è stata stimata a circa >100 anni fa 

(Beaumont et al. 1978; Miller et al. 1999). Del materiale fibroso macchiato con 

ossidi di ferro  è stato interpretato come giaciglio ed è stato anch‟esso trovato 

in un contesto MSA  (Volman 1984); la stessa sepoltura infantile (BC3) 

proveniente dal sito è “macchiata” da alcune applicazioni di ematite (de 

Villiers 1973). Pietra da macina con tracce di ocra sono state rinvenute a 

Pomongwe in Zimbabwe (Walker 1987) e a Die Kelders, Sud Africa (Avery et 

al. 1997). Un totale di 298 frammenti di ocra, 40 dei quali con chiari segni di 

faccette d‟usura sono stati ritrovati nei livelli MSA a Porc Èpic in Etiopia dove 

l‟età stimata, basata sul metodo dell‟idratazione dell‟ossidiana, indica un‟età 

minima di 77,000 anni (Clark et al. 1984; Clark 1988). Alcune grandi tavole da 

macina sono anche riportate dai livelli MSA di Florisbad, Sud Africa (de 

Beaune 1993) e datate col metodo dell‟ ESR a 121,000±6,000 (Grün et al. 

1996). Ambrose (1998a) rinviene una pietra da macina con residui di ocra dai 

livelli basali di Enkapune ya Muto in Kenya, associate con manufatti 

dell‟industria MSA di Endingi. Nella Kapthurin Formation a Baringo in Kenya 

è venuto recentemente alla luce l‟uso di pigmento in un contesto di grande 

antichità in cui manufatti in pietra, frammenti di osso e frammenti di uovo di 

struzzo giacciono su un paleosuolo sigillato da metri di tephra vulcanica. Il 

materiale piroclastico che ricopre il sito è stato datato  con il metodo del K/Ar a 

> 240,000 anni (Tallon 1978; McBrearty et al. 1996) e le correnti datazioni al 

Ar/Ar indicano un‟età vicina a 280 anni ( Deino and McBrearty 2002). Anche 
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gli scavi di Twin Rivers in Zambia nel 1999 hanno permesso di scoprire, negli 

strati datati fra 260.000 e 400.000 anni fa, 176 frammenti di coloranti di cinque 

colori diversi che presentavano tracce di utilizzo. Gli ominini reperivano 

probabilmente questi coloranti a diversi chilometri di distanza rispetto ai loro 

insediamenti  (D‟Errico 2007). Una tavoletta in granito con tracce di ocra è 

stata ritrovata a Nswatugi in Zimbabwe in un orizzonte MSA (Cooke 1971; 

Walker 1995; Larsson 1996). Wendt (1975,1976) e Vogelsang (1996, 1998) 

riferiscono di tavolette dipinte  dalla grotta Apollo 11 in Namibia collocate in 

un orizzonte MSA stratificato al di sopra di un livello contenente manufatti in 

affinità con i contesti Howieson‟s Poort. La tavoletta dipinta  potrebbe essersi 

sfoliata dal soffitto della grotta  o, come sostiene Wendt, potrebbe essere un 

oggetto d‟arte “portatile”. Così Miller et al. (1999), riferiscono una data di 

59,000 anni fa per il livello MSA posto sopra il livello Howieson‟s Poort nella 

sequenza della grotta, basata sull‟epimerizzazione dell‟isoleucina effettuata su 

frammenti di uova di struzzo. (McBrearty and Brooks 2000). Inoltre matite di 

ocra ricorrono nei livelli MSA per tutta la sequenza.  
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2.5 Ornamenti  

Gli ornamenti come manufatti simbolici, sono da sempre riconosciuti come 

caratteri fondamentali di un comportamento umano moderno. Nonostante la 

loro presenza non sia così abbondante come per i periodi successivi, è possibile 

comunque intravedere durante la MSA l‟emergere di un interesse per oggetti 

privi di un‟apparente utilità pratica ma che segnano un‟importante tappa nella 

nascita del pensiero simbolico moderno (McBrearty and Brooks 2000).  La 

lavorazione e l‟uso di perline in guscio d‟uovo di struzzo è diffuso in tutto il 

continente africano durante la LSA. Alcune di esse però sono già note da siti 

della tarda MSA  (tra 42.000 e 52.000 anni fa). Diversi di questi esemplari 

sono stati riportati dal  Sud Africa: Cave of Hearths (Mason 1962; Maso net al. 

1988), Boomplaas (Deacon 1995) le cui date al radiocarbonio indicano un‟età 

di 42,000 anni, e Bushman Rock Shelter (Plug 1982); alcune provengono 

anche dai tardi livelli MSA a Nswatugi, nello Zimbabwe(Cooke 1971) e da un 

altro sito MSA in Africa orientale, a Mumba Rock Shelter in Tanzania 

(Mehlman 1989; Fig. 8). 

 

(Fig. 8) Perline in guscio d‟uovo di struzzo da Mumba Rock Shelter. 
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Quelle di Mumba furono trovate nel livello V associate ad un‟industria che 

conteneva elementi appartenenti sia alla MSA che alla LSA. Inizialmente 

queste furono  pensate come intrusive dall‟orizzonte della prima LSA datato a 

30-37,000 anni fa (Mehlman 1979, 1989, 1991; Kokis 1988; Brooks et al. 

1993b; Hare et al. 1993) ma la successiva datazione su due di queste mostra 

che, mentre una può essere certamente intrusiva dal livello III, le altre sono più 

antiche e datate a 52,000 anni fa (Hare et al. 1993). Un risultato simile si è 

ottenuto anche per Enkapune ya Muto in Kenia. Qui alcuni anellini forati 

provenienti da contesti LSA antichi (37,000bp  - 40,000bp) (Fig. 9), sono stati 

recentemente retrodatati fino al 46,000 bp in base al metodo dell‟idratazione 

dell‟ossidiana (Gurioli 2008). 

 

 

 

(Fig. 9) Elementi in guscio d‟uovo di struzzo da Enkapune Ya Muto. 
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Nel 2004 è stata presentata una scoperta destinata probabilmente a retrodatare  

l‟inizio dell‟utilizzo di ornamenti ricavati da questo materiale: si tratta di due 

perline ritrovate in un livello occupazionale MSA nel Parco Nazionale del 

Serengeti a Loiyangalani in Tanzania che è stato datato al 110.000 bp (Golden 

2004). La determinazione di queste nuove date stabilisce una considerevole 

antichità  per la pratica di creazione di ornamenti personali in Africa collegati 

alla tecnologia MSA (McBrearty and Brooks 2000). La diffusa distribuzione di 

Nassarius come materiale scelto per oggetti di ornamento personale tra le 

popolazioni della costa del Sud e del Nord Africa, mostra una indipendente 

convergenza di interessi negli ominini del MIS 5 (Marine Isotope Stage 5) per 

le conchiglie come forma di ornamento personale e implica l‟esistenza di 

tradizioni sociali distinte per l‟espressione di una identità (Barham e Mitchell 

2008). In sud Africa nel sito di Border Cave, è venuta alla luce la Conus 

perforata in associazione con la presunta sepoltura del bambino (BC3). La 

peculiarità della scoperta sta nel fatto che la conchiglia sia stata rinvenuta in 

prossimità della gabbia toracica e quindi interpretata come pendente. Questo 

ornamento, strettamente collegato alla probabile inumazione e relativo ad un 

contesto MSA, può essere datato a circa 105,000 anni fa sebbene Sillen e 

Morris (1996) propongano cautela riguardo ad un possibile contesto intrusivo 

di BC3 (McBrearty e Brooks 2000). A Blombos, sempre in Sud Africa, furono 

rinvenute 41 conchiglie perforate di Nassarius Kraussianus (Fig. 10), alcune 

delle quali riportano all‟interno tracce di ocra rossa. I gusci di conchiglia 

vengono da una zona della costa che si trova lontana almeno 20 km 
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(Henshilwood et al. 2001a).  Queste furono trovate in gruppi da 2 a 15 

(Gamble 2007). 39 esemplari provengono dalla fase M1, datata al 75.000 bp e 

2 dai livelli soprastanti (Henshilwood et al. 2004). In un‟alta percentuale dei 

casi il foro si trova vicino al labbro e i bordi di questo sono talvolta logori, 

prova di una probabile sospensione (Gurioli 2008). Nell‟opinione degli 

archeologi queste sono le evidenze di una collana (Henshilwood et al. 2004). 

 

 

 

 

(Fig. 10) Conchiglie forate di Nassarius Kraussianus dal sito di Blombos Cave. 
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Un movimento di materiali a lunga distanza è evidente anche ai margini del 

Mediterraneo, dove conchiglie della specie Nassarius Gibbosulus sono state 

trasportate dalla costa a siti posti più all‟interno. Queste compaiono anche nella 

Grotte des Pigeons a Taforalt in Marocco dove sono state rinvenute, durante i 

recenti scavi dei depositi  ateriani, 13 conchiglie perforate e con tracce di ocra 

che sono state datate con il metodo dell‟OSL, della TL e dell‟U-series a 82,000 

anni bp (Bouzouggar  et al. 2007). Queste sono state raccolte dalla costa  che al 

tempo distava 40 km (McBrearty and Brooks 2000) e, anche in questo caso, si 

ritiene siano state forate intenzionalmente (Barich 2010). Una singola 

conchiglia di Nassarius Gibbosulus forata fu rinvenuta anche dai depositi 

ateriani di Oued Djebanna, in Algeria. Questa proviene da  una distanza di 

circa 200 km (Barham and Mitchell 2008). Un diverso numero di ornamenti 

per il corpo sono conosciuti dai siti ateriani datati da 40 a 130.000 anni bp 

(McBrearty and Brooks 2000). Questi includono un pendente in osso 

proveniente da Grotta Zourah in Marocco (Debénath 1994), quattro schegge di 

quarzite forate intenzionalmente, probabilmente destinate ad essere usate come 

pendenti, rinvenute a Seggédim nell‟est del Niger (Tillet, 1978; Debénath 

1994) e oggetti incisi e intaccati sono conosciuti da un vasto range di siti in 

Sud Africa. A Klasies River Mouth (Singer and Wymer 1982) vennero 

ritrovate una placchetta d‟ocra e due frammenti d‟osso incisi; nella Grotta 

Apollo 11 in Namibia (Wendt 1972, 1976; Vogelsang 1998) due pezzi di osso 

incisi; ancora in Sud Africa, da Blombos Cave (Henshilwood and Sealey 

1997), un pezzo di ocra rossa intagliato con un fascio di incisioni multiple che 
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si incrociano e  un osso inciso. Questi furono trovati sotto una duna di sabbia 

sterile datata con il metodo dell‟OSL a 73,000 anni fa (Henshilwood personal 

comment). Da Hollow Rock Shelter proviene un pezzo di ocra inciso e 

intagliato. Anche a Border Cave (Beaumont 1978), da un contesto transizionale  

MSA/LSA, proviene un osso modificato in maniera più elaborata, con una 

serie di intagli ripetuti. Inoltre frammenti di gusci d‟uovo di struzzo incisi che 

potrebbero essere pezzi di un contenitore per l‟acqua come quelli dei moderni 

San,  è stato ritrovato a Diepkloof, in Sud Africa e nella Grotta Apollo 11, in 

Namibia (Wendt 1972; Vogelsang 1998). In tutti questi siti gli oggetti incisi 

sono antecedenti a 40-50,000 anni fa. Nella Grotta Apollo 11 in particolare, i 

frammenti incisi si estendono fino alla base dei livelli della MSA che mediante 

la datazione di  un frammento di uovo di struzzo viene fatto risalire a >83,000 

anni fa (Kokis 1988; Miller et al. 1999). 
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CAPITOLO III: 

Due casi di studio: Klasies River Mouth e Blombos Cave 
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3.1 KLASIES RIVER MOUTH - IL SITO  

 

Klasies River Mouth (KRM) rappresenta uno dei più grandi eventi MSA in Sud 

Africa. Singer e Wymer (1982) hanno scavato per la prima volta il sito nel 

1967/8 e H.J. Deacon (Deacon e Geleijnse 1988; Deacon 1995) ha diretto gli 

scavi dal 1984. Questi  erano designati al completamento degli scavi estensivi 

di Singer e Wymer, per redigere un‟accurata descrizione della stratigrafia e 

della cronologia (D‟Errico e Backwell  2005). Le grotte e i ripari  investigati 

dai due archeologi giacciono tutti ad una distanza lineare di 3km ad est della 

foce del Klasies River, nella provincia del Capo che si trova nella Repubblica 

Sudafricana (Singer and Wymer 1982; Fig. 11).  

 

(Fig. 11) Panoramica generale del sito prima degli scavi. 
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Il fiume, che scorre per soli 24 km sul plateau della costa , sbocca nell‟Oceano 

Indiano 40 km ad ovest del Capo St. Francis. Le grotte di Klasies River Mouth 

sono state numerate da 1 a 5 sebbene queste costituiscano tre siti separati ma 

vicini.  Al sito principale sono associati i ripari adiacenti alle grotte e gli scavi 

hanno rilevato l‟esistenza di una ulteriore caverna, completamente sepolta da 

depositi occupazionali. Le grotte sono state evidentemente modificate 

dall‟azione delle onde e i livelli dei loro piani di calpestìo si riferiscono ad un 

livello del mare particolarmente alto riconducibile ad un periodo del tardo 

Pleistocene. Il pavimento della Grotta 1 si trova a circa 8 metri sull‟attuale 

livello del mare mentre tutte le altre si trovano a circa 20 metri. Le Grotte 3 e 4 

sono adiacenti e attualmente collegate da uno stretto cunicolo (di circa 18 m) 

attraverso il quale è possibile infilarsi dall‟una all‟altra  (Singer and Wymer 

1982). La Grotta 3 è la più grande; ha un‟anticamera molto alta ed una galleria 

ad angolo retto, grosso modo parallela alla linea della parete e si estende verso 

l‟interno per circa 110 metri. La Grotta 5 è una grande  galleria che penetra 

nella roccia per circa 90 m lungo una linea di faglia. Tutte queste contengono 

formazioni di calcite sotto forma di stalattiti e stalagmiti che sono più 

sviluppate nelle grotte 1 e 5. Tutte le grandi cavità rocciose a KRM mostrano 

gli ovvi segni di sfruttamento ad uso abitativo da parte degli individui della 

Stone Age.  Spessi accumuli di suolo occupazionale e rifiuti riempiono adesso 

parzialmente le entrate e scarti di cibo e manufatti in pietra giacciono sulla 

superficie o sono stati erosi fuori da questi cumuli.  Il grande deposito che si 

trova all‟entrata della Grotta 5 è formato da conchiglie, o almeno lo è la parte 
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più alta, ma nella zona retrostante diversi  manufatti MSA giacciono sulla 

superficie o sono cementati  sulla parete dalla calcite. Questa parte della Grotta 

5 è adesso molto buia ma prima della formazione del mound era probabilmente 

ben illuminata (Singer and Wymer 1982). Immediatamente al di sopra della 

Grotta 1 si trova la Grotta 2. Questa, che sta a circa 18 metri di altezza, è stata 

molto modificata dal periodo in cui era occupata da individui della Stone Age. 

Il pavimento vicino all‟entrata è scomparso e con questo i depositi archeologici 

che vi si erano stratificati; Alcune delle sporgenze sono collassate e il debris 

occupazionale e i frammenti di roccia sono probabilmente rotolati giù o 

dispersi dal mare (Singer and Wymer 1982). La Grotta 2 si estende all‟interno 

per circa 9 metri e i depositi occupazionali sono chiaramente troncati dall‟ 

erosione della pendenza, sebbene questi siano per la maggior parte cementati in 

una dura breccia di calcare. Manufatti in pietra, ossa e conchiglie stratificati 

nella parete della Grotta a 2 m dal piano di calpestìo attuale, indicano i 

precedenti livelli di depositi antropici. Gli scavi hanno dimostrato che il Riparo 

1A e la Grotta 2 un tempo avevano un suolo comune. Materiale archeologico e 

faunistico è anche inserito nella parete rocciosa al di sotto del Riparo 1A. Una 

leggera sporgenza della roccia immediatamente ad ovest della Grotta 1 era 

caratterizzata una scarpata in pendenza  che gli studi hanno dimostrato   essere 

un‟altra serie di depositi occupazionali gravemente troncati da una  tarda 

erosione. Questo è stato chiamato  Riparo 1B. Dall‟altra parte della Grotta 1si 

trova la grotta completamente sepolta dai depositi. Grande quasi come la 

Grotta 1, è stata denominata Grotta 1C. Singer e Wymer (1982) descrivono 
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anche  un altro piccolo riparo con una leggera pendenza del terreno che si trova 

a circa 3-4 metri dalla spiaggia: è il Riparo 1D. E‟ stato dimostrato che una 

considerevole quantità  di acqua sotterranea  fluisce ancora sotto il Riparo 1A 

(strati 34-36; Fig. 13); questa probabilmente  ha influenzato la  composizione 

dei depositi stessi nonché le condizioni dei materiali al suo interno (Singer and 

Wymer 1982). Il complesso della Grotta 1, 1C e 2 e i Ripari 1A e 1B 

costituiscono il sito principale (Fig. 12).  Gli scavi hanno evidenziato che i 

depositi che riempiono le varie grotte o ripari sono tutti parte di uno stesso 

accumulo cominciato a depositarsi con l‟abitato MSA sulle sabbie della 

spiaggia, a 6-8 metri dal mare. Il lento sovrapporsi  di depositi antropici sotto il 

Riparo 1B e dentro e fuori la Grotta 1 le ha gradualmente bloccate ma in 

compenso questo può aver concesso un più facile ingresso alla Grotta 2 e al 

Riparo 1A. Anche la  Grotta 1C, troppo umida per essere abitata, è stata 

completamente bloccata durante questo processo e  non è stata più visibile fino 

all‟intervento  degli archeologi (Singer and Wymer 1982). Le Grotte 1 e 2 e i 

Ripari  1A e 1B sono stati sfruttati intensivamente tra 110,000 e 60,000 anni fa; 

l‟evidenza di questa frequentazione è attestabile da  una stratigrafia visibile 

sulla parete rocciosa e che giunge ad un‟altezza di più di 20 m (D‟Errico and 

Backwell 2005). 
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(Fig. 12) Collocazione delle grotte e dei ripari di Klasies River Mouth. 

 

 

 

3.1.1 Interpretazione stratigrafica  

 

Grotta 1 

La stratificazione dei livelli MSA mostra la presenza di depositi occupazionali 

alternati a strati di detriti e il complesso totale è coperto da sabbia. La presenza 

di focolari, resti faunistici e culturali indica chiaramente che la grotta è stata 

abitata quando si trovava ancora a 6-8 metri dalla spiaggia .  I primi occupanti 

probabilmente furono capaci di cogliere il vantaggio offerto dalla parte ovest 

della grotta, dove il soffitto era alto 2-3 metri. I detriti e i conseguenti suoli 

associati a questa occupazione sono costituiti dai livelli 37 e 38 (Fig. 13). Con 
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il tempo la parte sommitale dello strato 37 si è stratificata e l‟altezza di questa 

parte della grotta si è ridotta notevolmente, costringendo gli occupanti a 

spostarsi più vicino alla parte est dove il soffitto era ancora alto 8 m. La 

sezione che taglia la facciata della grotta mostra che tutti i più tardi livelli fino 

allo strato 14 si appoggiano allo stesso modo allo strato 37. Questi possono 

essere compresi solo in relazione all‟accumulo che si trova al di sotto del 

Riparo 1A. Sembra che una grande quantità di depositi antropogenici sia 

presente fuori dall‟entrata della grotta, verso il Riparo 1A, e che i tre livelli di 

detriti 1-17b, 1-16 e 1-14 si siano formati da materiale rotolato giù da questo 

deposito. I livelli 1-17 e 1-15 indicano un‟ulteriore abitazione dell‟entrata della 

grotta. (Singer and Wymer 1982). 

 

 

Riparo 1A 

La stratificazione dei depositi al di sotto del riparo 1A è semplice. I livelli 

presentano una ininterrotta sequenza a partire dal basamento  che si trova 

attualmente da 6 m sopra il livello del mare fino a 24 metri sopra di esso (Fig. 

13). Manufatti, conchiglie e ossa sono inglobati nella parete della grotta. 

L‟erosione di questi strati è stata notevole sia nella parte frontale che in quella 

laterale del riparo stesso. Strati di sabbia possono indicare una temporanea 

assenza di occupazione ma questi non sono mai sterili e ciò potrebbe 
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significare che la concentrazione di attività umana in quel particolare periodo,  

si svolgeva altrove. (Singer and Wymer 1982). 

 

Grotta 2 

La natura dei depositi e l‟industria litica presenti in questa grotta potrebbero 

permettere  una correlazione con gli strati da 10 a 21 del riparo 1A (Fig. 13). Ci 

possono essere dubbi sul fatto che questi fossero originariamente 

contemporanei  e probabilmente continui su un comune piano di giacitura, 

prima che l‟erosione isolasse l‟accumulo nella Grotta 2. I depositi residui che 

aderiscono alla parete della roccia tra la Grotta 2 e il Riparo 1A non sono 

sufficientemente preservati  per permettere di stabilire un collegamento diretto 

ma è possibile che dal tempo in cui si sia formato lo strato 27, l‟entrata nella 

grotta sia stata più semplice e sicura. Questo potrebbe essere in qualche modo  

connesso con il piccolo strato di detriti che giace sopra il livello 27 sotto il 

Riparo 1A.(Singer and Wymer 1982). 

 

Riparo 1B 

Questo costituisce una semplice successione di depositi occupazionali 

cominciati sulla ghiaia a circa 6-8 m sopra la spiaggia, quasi certamente 

collegati ai livelli più bassi della Grotta 1, gli strati da 37 a 40. I suoli sabbiosi 

apparentemente esposti alle intemperie dello strato 13b potrebbero 
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rappresentare un periodo di intervallo ma probabilmente l‟occupazione del 

riparo era quasi continua. L‟erosione ha rimosso  tutto tranne la parte 

posteriore e inferiore di un grande accumulo, sebbene una più grande quantità 

di materiale potrebbe rimanere nell‟area non scavata, immediatamente ad 

ovest. (Singer and Wymer 1982). 
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3.1.2 L’industria Howieson’s Poort 

 

Singer e Wymer (1982), durante lo studio del sito di Klasies River Mouth, 

hanno creato una suddivisione della sequenza dei manufatti sulla base dei 

cambiamenti tipologici. La suddivisione era così ripartita: MSA I, MSA II, 

Howieson‟s Poort , MSA III ed MSA IV (D‟Errico and Backwell 2005). 

L‟industria  Howieson‟s Poort  nel sito di Klasies era inserita tra le fasi II e III  

e fu datata tra il 65.000 e l‟80.000 bp.  Questo complesso è una delle più 

interessanti culture della MSA africana (Barich 2010). Grazie allo sfruttamento 

di materie prime ricercate e alla produzione di lamelle a dorso si è potuto  

suggerire un suo accostamento alle tipiche industrie microlitiche  della LSA e a 

quelle del  Paleolitico Superiore euroasiatico (Mitchell 2002a). Inizialmente 

classificata come transizionale tra MSA e LSA (Clark 1959) è stata invece 

ricollocata grazie alle datazioni al ¹⁴C, tra 60.000 e 80.000 anni fa, rientrando 

così in pieno nella MSA. Si è ipotizzato che l‟industria Howieson‟s Poort,  così 

nettamente distintiva e localizzata in un arco di spazio e tempo preciso, fosse 

utilizzata come segno distintivo e riconoscibile dei gruppi che l‟ avevano 

fabbricata, così come avviene presso i gruppi tradizionali attuali (Mitchell 

2002). Infatti è possibile notare una certa somiglianza con i valori attribuiti agli 

oggetti da parte delle società oloceniche, grazie alla scelta di materie prime 

esotiche. Quei manufatti così caratterizzanti sarebbero stati prodotti  per 

rendere più forte la solidarietà con i gruppi confinanti attraverso lo scambio in 

un momento di grande difficoltà. Lo sviluppo dell‟industria Howieson‟s Poort 
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è stato posto in rapporto con la fase fredda dello Stadio Isotopico 4 (MIS 4), e 

proprio nello stress ambientale sarebbe da ricercare la ragione della novità 

tecnologica (Mitchell 2002). Il successivo miglioramento climatico durante il 

MIS 3 avrebbe posto fine alle motivazioni simboliche che erano alla base di 

questa produzione provocando un ritorno alle tipiche tecnologie MSA 

(Mitchell idem).  Nei livelli Howieson‟s Poort  la quarzite locale scese al 73% 

(rispetto al 96-99% degli altri livelli MSA). Il restante 27% era ottenuto da 

materiali più fini quali silcrete, quarzo e hornfels. Secondo Ambrose e Lorenz 

(1990) la ricerca di materie prime sarebbe stata radicata in una più generale 

strategia di sfruttamento dell‟ambiente che durante il post interglaciale (MIS 4) 

divenne più ostile e indusse a movimenti di più ampio raggio. Anche il 

cambiamento tecnologico si sarebbe evoluto in risposta al cambiamento delle 

nuove materie prime disponibili.  In sostanza la più alta frequenza di materie 

prime esotiche (rispetto alla locale quarzite) sarebbe un indizio dei più ampi 

territori che probabilmente erano allora raggiunti a causa della rarefazione  e 

dispersione delle risorse (Barich 2010). 
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3.1.3 Datazioni 

 

La stratigrafia del livello del mare stabilita per la sequenza MSA a Klasies è 

ragionevolmente sicura e permette una correlazione con le fluttuazioni 

eustatiche mondiali.  Una serie di correlazioni sono state effettuate  tra questo 

record e la stratigrafia isotopica dei fondali marini. Le date approssimative che 

ne scaturiscono pongono la MSA I di KRM a circa o poco dopo il 120,000 bp, 

seguita dall‟occupazione intermittente associata alla MSA II durata fino al 

95,000 bp. La fase Howieson‟s Poort potrebbe coincidere con un orizzonte più 

freddo (MIS 5b), datato a partire da un periodo successivo al  95,000bp mentre 

l‟occupazione MSA III continua fino all‟ 80,000bp. La fase MSA IV comincia 

alla fine dell‟ultimo interglaciale e si estende fino  agli inizi dell‟ultimo 

glaciale circa 70,000 anni bp. Quando infine  la grotta fu separata dalla costa da 

un ampio ripiano, il sito è stato abbandonato presumibilmente in favore di altre 

località lungo la nuova zona del litorale e non è stato più occupato fino a circa 

65,000 anni dopo. L‟intermittente occupazione  Middle Stone Age a KRM tra il 

120,000 e il  70,000 bp è in accordo con il pensiero contemporaneo secondo 

cui la maggior parte dei livelli MSA sono  più antichi del 50,000 bp (Beaumont 

and Vogel 1972; Klein 1977). In conclusione è possibile dire che la sequenza 

di questi depositi MSA sia una delle più esaurienti del sud Africa poiché, oltre 

ai materiali, fornisce un solido contesto crono-stratigrafico (Singer and Wymer 

1982). 
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3.1.4 Rinvenimenti – Strumenti in osso 

 

La maggior parte  delle ossa provenienti da ogni livello sono frammentate 

(Singer and Wymer 1982). L‟identificazione di una eventuale intenzionalità 

viene accettata con difficoltà poichè  un vasto range di cause possono aver 

portato alla frammentazione delle stesse, mentre i segni di usura potrebbero 

essere facilmente confusi  con il degrado naturale o con la rottura e la 

corrosione dovuta a carnivori e roditori (Singer 1959). Alcune sono certamente 

più usurate di altre a causa del loro utilizzo per la funzione del tagliare, 

raschiare percuotere e martellare. L‟analisi di alcuni campioni ritrovati nel sito 

e una ricerca eseguita per tipi di frattura o per possibili segni di usura, non 

rivelano un modello che possa riflettere intenzionalità. Potrebbe essere 

difficoltoso riconoscere le fratture  intenzionali ma occasionali procurate per 

rimuovere il midollo o l‟utilizzo di schegge e frammenti.  Singer e Wymer  

erano  interessati all‟identificazione di quelle ossa  che potevano essere 

eventualmente state modificate e levigate in forme di strumenti specifici. Tutte 

le migliaia di rinvenimenti provenienti dai livelli MSA sono stati esaminati e le 

conclusioni ottenute hanno portato a pensare che l‟osso non fosse utilizzato in 

queste industrie come materia prima per ottenere strumenti.  Ciò che più si 

avvicinava ad una forma di modellazione  era un piccolo frammento di costola 

con una sorta di seghettatura lungo il bordo e con entrambe le superfici striate 

con linee incise sottili, che fu ritrovato nello strato 15 della Grotta 1. Un altro 

esempio è rintracciabile sempre in un frammento di costola incompleto e in 
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parte rotto durante lo scavo. Questo proviene dallo strato 36 sotto il Riparo 1A 

ed è in parte mineralizzato; anche questo esemplare riportava una seghettatura 

dei bordi come il precedente.  L‟ultimo campione è un piccolo frammento con 

4 sottili linee parallele incise che è stato trovato nello strato 20 sotto il Riparo 

1A.  Questo presenta segni di levigatura ed è scuro probabilmente a causa di 

una combustione. Un altro frammento è stato trovato nello strato 15 della 

Grotta 1 ed è stato inizialmente ritenuto uno strumento. Si presentava come  un 

pezzo piatto e falciforme di 10 cm di lunghezza e poco più di 0.5 cm di 

spessore. Il materiale osseo ritrovato nei livelli Howieson‟s Poort era molto 

meno conservato rispetto a quello rinvenuto nella maggior parte dei livelli 

MSA e si è concluso che questo fosse dovuto ad una più grande intensità di 

occupazione in questo stadio.  Nel  livello 1A-19, associato a trapezi e all‟uso 

abbondante di silcrete rossa, è venuta alla luce una punta  longilinea e affilata 

ma data la scarsità di rinvenimenti simili, si è concluso che non era diffusa un‟ 

industria su osso nell‟Howieson‟s Poort a KRM.  La presenza di un manufatto 

inusuale è sempre vista in maniera sospetta e può portare a chiedersi se questo 

sia intrusivo o meno. Tutto quello che si può dire è che proviene da un livello 

laminato che non mostra segno di alterazione. La punta è lunga 7 cm e ha una 

sezione circolare di circa 0.5 cm di diametro nella parte più larga. Sono visibili 

leggere striature causate dall‟originaria levigatura  ma sono in parte oscurate o 

dalla politura effettuata a completamento della manifattura o a causa 

dell‟utilizzo. Questa fu datata con diverse tecniche a 65-80,000 anni fa (Bada 

and Deems 1975; Deacon et al. 1986; Deacon and Geleijnse 1988; Deacon 
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1989; Grün et al. 1990). L‟evidenza della mancanza di industria su osso nella 

MSA a KRM  è riflessa anche da altri siti MSA in sud Africa (Singer and 

Wymer 1982). 

 

 

3.1.4a  Conchiglie e gusci d’uovo di struzzo. 

 

Pochi resti di conchiglie con bordi insolitamente dritti sono state preservati ma 

è stato impossibile capire se questi fossero stati fratturati accidentalmente o no. 

Non è stato inoltre trovato niente lungo i bordi che possa indicarne una  

qualche forma di utilizzo. Solo in un caso tre pezzi  di patelle sembrano essere 

state spezzate e scheggiate in forma simile a crescenti litici. Queste furono 

ritrovate nello stesso metro quadrato, nel  livello 11 sotto il Riparo 1A, 

elemento che può supportare  l‟idea di una loro realizzazione intenzionale. La 

presenza di piccoli frammenti di gusci di uovo di struzzo in alcuni strati prova 

che questo veniva raccolto presumibilmente come fonte cibo ma niente mostra 

che fossero serviti a scopi secondari. Nessun segno è stato ritrovato sui 

frammenti, né perforazioni fatte con strumenti appuntiti né presenza di 

incisioni che poteva in qualche modo collegarle ad una forma di decorazione. 

Diversi esemplari erano anneriti dal fuoco. La distribuzione dei frammenti è 

più interessante poiché, sebbene in ognuno dei livelli ne sia stato trovato solo 

un esiguo numero, una quantità nettamente maggiore proveniva dai livelli 
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Howieson‟s Poort ; qui ne sono stati raccolti 95 pezzi. Nessun frammento è 

stato rinvenuto dai livelli MSA I mentre sette pezzi provengono dai livelli 

MSA II (tutti dalla Grotta 1) e tre dalla MSA III.  

 

 

3.1.4b  Ocra 

 

All‟interno di  tutte le fasi, Singer e Wymer hanno rinvenuto più di 180 pezzi  

di roccia tenera e ossidata che potrebbero essere stati adatti alla produzione di 

pigmenti (McBrearty and Brooks 2000). Diversi esemplari recano segni di 

levigatura e di solcature che in alcuni casi sono talmente ben sviluppati da 

poter essere descritti come matite. In genere questa materia prima era rossa e 

variava nella durezza da un‟ arenaria molto ossidata ad una ematite soffice e 

untuosa che era stata quasi certamente importata.  Sono stati anche rinvenuti 

alcuni pezzi di arenaria gialla e relativamente morbida che potrebbe essere 

stata utilizzata per la produzione di un pigmento giallo. Sottili linee con tratti 

incrociati caratterizzano alcuni dei pezzi, ricordando i segni presenti sulla 

superficie di diverse tavolette di ardesia della Later Stone Age. Questo pattern 

è  ottenuto dallo sfregamento di lame affilate sulla loro superficie (Fig. 14). 

Una tale azione produce una polvere fine che miscelata con grasso animale o 

albume d‟uovo, crea una buon impasto colorante. Non è stato rinvenuto nulla 

che potrebbe essere stato usato per produrre un colore bianco, sebbene 

numerosi pezzi di una roccia bianca e malleabile fossero associati all‟industria 
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Howieson‟s Poort . I pezzi di ocra rossa che vengono descritti come matite non 

erano numerosi; 14 esemplari derivano dai livelli MSA I che sono datati a 

>100 anni fa (McBrearty and Brooks 2000), mentre le forme più distintive 

sono state ritrovate nei livelli superiori dell‟industria MSA II. L‟ocra rossa 

sembra essere stata utilizzata in maniera più estensiva nella fase dell‟industria 

Howieson‟s Poort e quindi databile tra 65-80.000 anni fa (Barich 2010). Una di 

queste proviene appunto dal livello  1A-21, il più basso tra quelli Howieson‟s 

Poort. Questo era originariamente  un pezzo cilindrico che  adesso presenta 

fratture su ogni lato. Su una delle superfici vi erano tre avvallamenti piccoli, 

poco profondi e  perfettamente circolari; due di questi avevano  0.7 cm di 

diametro e l‟altro, della stessa profondità, con 0.4 cm di diametro, ottenuti 

presumibilmente da una qualche attività di “trapanazione”. Nessun‟altro 

oggetto ritrovato, su osso, ocra o pietra, mostra le stesse caratteristiche e ciò  

suggerisce che questa tecnica non veniva abitualmente praticata. La parte 

interna delle semiperforazioni è levigata e concava, il che suggerisce l‟uso di 

uno strumento in legno o in osso.  

 

 



61 

 

 

(Fig. 14) Pezzi di ocra rossa da KRM. 

 

 

3.1.5 Resti scheletrici 

 

Se una forma di sepoltura era praticata dagli occupanti del sito, tra la MSA I 

alla MSA IV, questa non avveniva certamente nella zona dell‟insediamento. 

Nessuna traccia di interramento intenzionale è stata ritrovata, né alcuna fossa 

che possa essere stata utilizzata per questo scopo. I diversi frammenti umani 

che sono stati rinvenuti durante il corso degli scavi, giacciono isolati nel suolo 

alla pari degli altri resti ossei faunistici.  Certo che potrebbe difficilmente 

essere una coincidenza il fatto che, quasi tutte le ossa umane ritrovate fossero 
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mandibole o frammenti craniali e che, a parte una clavicola quasi completa e la 

piccola parte di un radio, le ossa postcraniali fossero quasi assenti. In 

particolare stupisce la totale mancanza di femori, a dispetto della loro 

particolare robustezza. C‟è la presenza di una sorta di selezione, sebbene il 

numero esiguo di resti non si accordi con nessuna attività o tradizione. I resti 

umani in associazione con livelli MSA non sono molto frequenti in sud Africa 

(Wells 1957; Tobias 1971; De Villiers 1973) e in alcuni dei casi queste sono 

dubbie anche a causa del fatto che spesso si trattava di ritrovamenti 

occasionali. In ogni caso, Klasies River Mouth ha restituito alcuni dei più 

antichi documenti di Homo sapiens (Rightmire and Deacon 1991,2001), la cui 

variabilità nella morfologia è visibile nei campioni ossei  datati a ~115 anni fa 

(Barham and Mitchell 2008). Sono però anche presenti  campioni che mostrano 

caratteri robusti o arcaici e c‟è anche l‟evidenza di un considerevole 

dimorfismo sessuale in alcuni frammenti del distretto post craniale (Churchill 

et al. 1996). Il postcranio diventa inoltre una fonte di informazioni riguardo le 

abitudini di postura, locomozione e dei livelli di attività anche se, come è stato 

detto, questi resti sono pochi e nella maggior parte dei casi i problemi di 

associazione rendono l‟attribuzione tassonomica difficile (McBrearty and 

Brooks 2000). Ad esempio lo studio condotto su un‟ulna prossimale suggerisce 

un differente modello di carico dell‟avambraccio durante la flessione, 

caratteristica che si ritrova nella maggior parte dei viventi rappresentativi di H. 

sapiens (McBrearty and Brooks 2000). Tra i resti, alcuni sono di particolare 

interesse. Il frammento frontale KRM 16425 per esempio è moderno nella 



63 

 

conformazione della regione sopraorbitale e mostra segni di incisioni che 

ricercatori come Tim White pensano siano dovuti a modificazioni di carattere 

culturale (Rightmire and Deacon 1991, 2001). KRM 16651 è uno zigomatico 

sinistro descritto come abbastanza grande e anch‟esso relativo al sapiens 

moderno (Rightmire and  Deacon 1991: 143; Braüer and Singer 1996a, 1996b). 

Alcuni piccoli fossili come il frammento temporale SAM-AP 6269, ricadono 

all‟interno del range delle moderne donne San (Grine et al. 1998). Due 

frammenti maxillari di ominini furono ritrovati nel riparo 1A e sono stati 

stimati a circa 120,000 anni fa (Braüer 2001b; Rightmire and Deacon  1991). 

Nello strato 10 del Riparo 1B, la cui base è stata datata con l‟ESR tra 94,000 e 

88,000 anni fa (Smith 1992b), è stata rinvenuta la mandibola 41815 che 

rappresenta il campione più completo del sito (Rightmire and Deacon 1991; 

Braüer 2001b); questa mostra un mento ben sviluppato e nessuno spazio retro 

molare (Klein 1994; Grine et al. 1998; Rightmire 1998). 

 

 

3.1.6 La sussistenza 

 

Klasies mostra che diversi gruppi umani dovettero risiedere in questa località 

per un periodo prolungato, forse per tutto l‟anno (Barich 2010). Qui  gli 

imponenti depositi di resti animali e le tracce di scarnificazione sembrano 

indicare uno sfruttamento intensivo della fauna da parte dell‟uomo (Klein and 

Blake 2002), benché sia plausibile che i resti di mammiferi di grande taglia 
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fossero ancora il risultato di un rovistamento. I primi uomini moderni sembra 

dunque fossero stati  cacciatori relativamente esperti, anche se il range animale 

era dominato dalla eland, un‟antilope dal comportamento piuttosto mansueto. 

Nel range  faunistico erano poi presenti in gran quantità capi adulti e giovani e 

il loro elevato numero ha portato Klein a pensare che fosse praticata un tipo di 

caccia specializzata, consistente nell‟indirizzare forzatamente gli animali verso 

trappole o dirupi, tanto da provocarne la caduta e la morte (Klein 1989). 

Nonostante l‟evidente avanzamento cognitivo che sta alla base di questi 

comportamenti, i primi uomini anatomicamente moderni non avevano ancora 

acquisito una completa destrezza tecnologica, piena consapevolezza delle 

cadenze stagionali e delle peculiarità proprie delle specie selvatiche (Barich 

2010). E‟ attestata la caccia alle foche, la pesca di numerose specie ittiche e 

soprattutto si ha prova del più antico uso alimentare di molluschi marini.  

Questi fanno la loro comparsa a partire dal livello MSA I e forniscono la più 

antica e ampia documentazione di sfruttamento sistematico delle risorse 

marine. A partire dall‟ultimo Interglaciale, i resti marini comprendevano non 

solo conchiglie ma anche elementi attribuibili a foche, uccelli acquatici, delfini 

e persino balene. Questo uso era diffuso nella maggior parte dei siti costieri 

(Die Kelders, Sea Harvest) ma la pratica non sembra essere andata al di là della 

semplice raccolta (Barich 2010). Deacon (1995), in parte sulla base dei resti di 

molluschi e di piante, ha ritenuto che le modalità di sussistenza nella MSA 

siano indistinguibili da quelle applicate durante la LSA (McBrearty and Brooks 

2000). Egli infatti sostiene che i resti carbonizzati di materiale vegetale 
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provenienti dai livelli Howieson‟s Poort a Klasies rappresentino residui di 

geofiti bruciati. I diversi focolari sovrapposti provenienti da questi stessi strati 

(Henderson 1992; Deacon 1995,1998) indicano una chiara concezione dello 

spazio e del suo uso deliberato e ripetuto per la stessa funzione e probabilmente 

una concezione formale di spazio domestico. Le tracce di Klasies dovrebbero 

perciò indicare una sorta di gestione ambientale e una dipendenza da alimenti 

vegetali ricchi di carboidrati,  del tutto simile a quella praticata nell‟Olocene 

(Deacon 1985, 1989,1993 a, b; Deacon and Geleijnse 1988; Deacon and 

Deacon 1999). 
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3.2 BLOMBOS CAVE – IL SITO 

 

Blombos Cave (BBC), situato vicino Still Bay nella regione del Capo, si trova 

a circa 100 m dalla costa e 35 m sopra il livello del mare (Fig. 15). L‟interno 

della grotta contiene 55 mq di depositi visibili che hanno  uno spessore di circa 

4-5 m nella parte frontale e di 3 m nella parte posteriore. Le camere all‟interno 

della grotta, sia nella parte occidentale che in quella orientale, contengono 

diversi depositi archeologici anche se la loro  estensione non può essere ancora 

stimata.  

 

 

 

(Fig. 15) Localizzazione del sito ed entrata della grotta. 
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Quando cominciarono gli scavi, nel giugno del 1991, l‟entrata della grotta era 

quasi totalmente sigillata da una duna e circa 20 cm di sabbia eolica intatta 

coprivano la superficie LSA, indicazione del fatto che il sito non è stato 

disturbato sin dall‟occupazione LSA finale, risalente a 290,000 anni fa. I 

depositi inerenti a questo periodo hanno una durata di circa 2,000 anni, non 

sono profondi come quelli Middle Stone Age e  inoltre sono più stratificati e 

meno disturbati. In aggiunta, gli strati carbonizzati tendono ad essere più fitti e 

parecchi sembrano conservare la loro originaria struttura  a focolare. I livelli 

MSA sono composti principalmente da una duna di sabbia eolica proveniente 

dal mare e passata attraverso l‟entrata della grotta; questa è intercalata da 

conchiglie marine , materiali decomposti e calcare. L‟acqua presente sul 

terreno è ricca di CaCO₃ ed è percolata nella grotta attraverso il soffitto e le 

pareti, creando un ambiente favorevole alla conservazione di materiali organici 

come ossa e conchiglie, soprattutto vicino ai focolari e ai depositi di cenere. Gli 

strati carbonizzati rappresentano i livelli di occupazione  e separano tra loro le 

maggiori unità (Henshilwood et al. 2001a). Durante gli ultimi anni Blombos 

Cave ha restituito un  assemblage faunistico e culturale, proveniente dai livelli 

della MSA, in buone condizioni. Nel sito le fasi attribuibili a questo periodo 

sono separate dalla Later Stone Age per mezzo di una copertura di dune eoliche  

tra i 5 e i 50 cm, datate a 70,000 anni col metodo della OSL (Optically 

Stimulated Luminescence). Un accurato esame dei sedimenti e dei depositi 

antropici ha permesso di suddividere la MSA in tre fasi principali: 1) Still Bay 

o M1, fase datata a circa 75,000 anni fa mediante l‟OSL e la TL (Thermo 
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Luminescence), 2) una fase intermedia M2 provvisoriamente datata col metodo 

della OSL  a circa 78,000 anni fa, 3) una fase più antica, M3, provvisoriamente 

datata col metodo della OSL a >100 anni fa. Manufatti insoliti per un contesto 

MSA sono stati rinvenuti in tutte e tre le fasi. Questi includono perline in 

conchiglia marina, punte bifacciali foliate e strumenti in osso. Inoltre un osso e 

un frammento di ocra, entrambi incisi, provengono dalla fase M1 mentre 

strumenti in osso provengono dalla fase M2. Il probabile significato simbolico 

di questi rinvenimenti suggerisce dei livelli di avanzamento cognitivo che in 

precedenza non si credeva fossero associabili a genti della MSA. Inoltre i resti 

faunistici rinvenuti in tutte e tre le fasi mostrano un ampio range di attività, 

incluse la caccia di animali grandi e piccoli, la pesca, la raccolta di molluschi e 

la caccia o il rovistamento di mammiferi marini (Barham and Mitchell 2008).  
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3.2.1 Le fasi MSA 

 

 Lo strato chiamato Hiatus è un livello di sabbia  sterile di colore giallo, spesso 

tra i 5 e i 50 cm che si è insinuato nella grotta in un momento in cui questa non 

era occupata, circa 70,000 anni fa, durante un abbassamento del livello del 

mare. Subito dopo l‟entrata della grotta è stata bloccata da una duna di circa 40 

m di altezza. È probabile che la grotta sia stata riaperta solo dopo il medio 

Olocene, quando un più alto livello del mare (Miller et al. 1993) ha eroso la 

base della duna  causandone lo sprofondamento.  Le sezioni del cumulo che 

risalgono a questo evento sono evidenti nella parte inferiore e ad est della 

grotta. Lo Hiatus separa i livelli della  LSA da quelli della MSA attraverso più 

del 95% dell‟area scavata e procura l‟evidenza visibile che l‟occupazione LSA 

non ha disturbato i sottostanti depositi MSA (Fig. 16).  Possibili eccezioni sono 

i quadrati E2/F2 e E3/F3 nei quali lo strato di duna sterile è relativamente 

sottile (<5 cm), probabilmente a causa di uno svuotamento del suolo apportato 

dalle genti LSA. Un deposito LSA antropogenicamente disturbato è 

chiaramente visibile nella sezione D1/D2. In ogni caso, persino dove il livello 

dello Hiatus è più sottile, non c‟è una evidenza che i depositi LSA abbiano 

disturbato quelli MSA. I cinque livelli subito al di sotto dello Hiatus sono 

assegnati alla fase M1. Piccoli accumuli di cenere e carboni  provenienti da 

focolari sono comuni in questa fase. Sottili strati di sabbie carbonizzate e  

materiale organico, spessi pochi millimetri, agiscono come marker visivo  per 

una separazione dei distinti livelli di occupazione. La litica della fase M1 è 
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caratterizzata da punte bifacciali foliate Still Bay che sono la direttrice fossile 

di questa industria (Goodwin and Van Riet Lowe 1929), e da raschiatoi 

(Henshilwood et al. 2001a).  Anche due tavolette di ocra incisa (Henshilwood 

et al. 2002), 41 perle in conchiglia, strumenti in osso ed un osso inciso 

(D‟Errico et al. 2001), provengono da questa fase. Quattro livelli caratterizzati 

da depositi carbonizzati, da grandi focolari e dalla presenza di molluschi 

costituiscono la fase M2.  Pochi bifacciali vi furono ritrovati.  Strumenti in 

osso levigati, possibilmente usati come punteruoli o punte di proiettile , 

provengono principalmente dai livelli CFA/CFB della fase M2 ma 

probabilmente anche dalla fase M1. La prima occupazione datata della fase M3 

comincia attorno a ~100,000 anni fa (Jacobs et al. 2006) in un periodo in cui il 

livello del mare era abbastanza alto (MIS 5c) da permettere agli occupanti un 

facile accesso a risorse marine quali i molluschi (Barham and Mitchell 2008). 

In questa fase è presente un‟alta densità di pezzi di ocra mentre l‟assemblages 

litico deve ancora essere analizzato; Studi preliminari indicano però che questi 

non corrispondono al tipico modello MSA I o MSA II osservato a Klasies 

River.  
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(Fig. 16) Sezione che mostra la separazione tra i livelli LSA/MSA per mezzo dello Hiatus. 

 

 

3.2.2 Integrità stratigrafica  

Possibili cause per una commistione di assemblages MSA/LSA a Blombos 

Cave sono: 1) scavi umani e non umani avvenuti durante il periodo storico o 

durante la LSA; 2) processi geologici, erosione sedimentaria e rideposizione , 

faglie o crolli; 3) tagli trasversali di livelli LSA ed MSA durante gli scavi 

(Henshilwood et al. 2001b). 

1. Se è vero che delle buche su larga scala venivano scavate attraverso la 

base dei  livelli LSA, queste si sarebbero dovute vedere chiaramente 

durante i lavori , a causa delle ovvie differenze nel colore del terreno tra 
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il giallo brillante dello Hiatus  e gli strati  grigio/nero circostanti. 

Nessuna buca ha penetrato questi livelli di sabbia né gli strati MSA 

nell‟area scavata lungo la griglia 4,5,6 dove la sabbia è particolarmente 

spessa. C‟è solo l‟evidenza di una piccola buca verticale (forse una 

buca di palo) nel quadrato E2 che potrebbe essere responsabile della 

presenza di un carbone piuttosto recente per livelli MSA.  

2. La maggior parte dell‟area scavata che contiene crolli e coperture di 

sedimenti riguarda solo la MSA. I sedimenti LSA basali non riflettono 

la marcata ondulazione della superficie MSA che si trova sotto le 

sabbie eoliche sterili. La compressione e la copertura  riferita alla MSA 

ha aperto un divario di 5-10 cm tra la parete posteriore della grotta e i 

sedimenti MSA nei quadrati F2, F3, G3, G4  e H5. Della sabbia di duna 

e del materiale LSA è penetrato in questa fascia ristretta e ha 

contaminato qui parte dei livelli MSA. I rinvenimenti provenienti da 

quest‟area sono stati esclusi dalle analisi nonostante la maggior parte di 

questi siano chiaramente MSA e che il materiale contaminante risponda 

solo ad una piccola porzione dei depositi (Henshilwood et al. 2001a). 

Le ossa e le conchiglie ritrovate nei livelli MSA sono notevolmente più 

scure nel colore e nelle sfumature rispetto a quelle dei livelli più tardi. 

Alcune spine di pesce appartenenti alla LSA sono i contaminanti più 

comuni nella zona vicino la parete della grotta, probabilmente a causa 

delle loro piccole dimensioni che gli permisero di scivolare più 

facilmente nello spazio tra i depositi e la parete.  
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3. La distorsione  dei livelli MSA è stata propriamente compresa solo  

dopo gli scavi del 1992 e 1997. Durante queste due stagioni è stato 

infatti provocato qualche taglio trasversale di questi livelli. Dopo il 

1997 singoli strati sono stati ridefiniti in accordo con le caratteristiche 

basali e con il contenuto e gli è stata data una nuova nomenclatura. 

Questa è stata una strategia di successo e ha fornito la certezza che i 

materiali MSA ritrovati dal 1998 in poi siano temporalmente e 

spazialmente sicuri all‟interno del contesto MSA (Henshilwood et al. 

2001a). 

 

 

3.2.3 Datazioni 

 

Due metodi di datazione basati sulla luminescenza sono stati applicati ai livelli 

MSA di BBC (Henshilwood et al. 2002). Delle date mediante la 

Termoluminescenza (TL) si sono ottenute per cinque esemplari di litica che 

mostrava segni di combustione, provenienti dalla fase M1. La data media 

ottenuta  è di 77,000±6,000 anni. Per confermare l‟integrità stratigrafica invece 

è stato applicato allo Hiatus , il metodo di  datazione della Luminescenza 

Otticamente Stimolata. La datazione dei granelli ha dato un‟età deposizionale 

di 69,000±5,000 anni. Un approccio combinato ha invece procurato un‟età di 

70,000±5,000 anni che conferma l‟antichità dei livelli più alti della MSA 

(Henshilwood et al. 2002; Jacobs et al. 2003a, b). Anche i  livelli M2 sono stati 
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datati mediante il metodo dell‟OSL e le date preliminari si aggirano intorno a 

78,000 anni. Per la fase M3 è suggerita una data di >100,000 anni (Jacobs pers. 

Comm.). Sebbene parecchi procedimenti per la gestione dei dati furono 

applicati alla datazione dello Hiatus, ognuno di questi fornisce delle età con 

equivalente precisione. Jacobs et al. (2003a) riferiscono che la mancanza di 

granelli intrusivi indica che il livello dello Hiatus non è stato contaminato, 

confermando così l‟integrità dei sottostanti livelli MSA. Un‟altra serie di 

datazioni sono state effettuate con le analisi al ¹⁴C. Nel quadrato E2 alcuni 

frammenti di carbone ben conservati sono penetrati per circa 30 cm nei livelli 

MSA. Questi sono un ritrovamento inusuale dato che i carboni di questi livelli 

sono meno conservati a causa dell‟antichità e della natura alcalina dei 

sedimenti. I carboni infatti si preservano meglio  in suoli acidi che, al contrario, 

non favoriscono la conservazione di ossa e conchiglie. Quattro esempi di 

carboni sono stati ritrovati nel quadrato E2 e datati con il metodo del 

radiocarbonio a 2,000 anni fa (Henshilwood et al. 2001b). In un caso questo era 

dovuto ad un errore di acronimo, poiché uno dei livelli LSA è stato confuso 

con uno MSA.  le tre date rimanenti sono statisticamente identiche a quelle 

ottenute per il più basso livello LSA (Henshilwood 1996; Henshilwood et al. 

2001b), suggerendo che questi tre frammenti di carbone derivino, appunto, dai 

livelli sovrastanti.  Una delle possibili ragioni per cui in quest‟area vi è stata 

una contaminazione può essere attribuita allo scavo di una buca o ad una buca 

di palo. Non ci sono in quest‟area altre evidenze di contaminazione dei livelli 

MSA da parte di materiali più tardi.  
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3.2.4  Rinvenimenti - Punte bifacciali e strumenti in osso 

 

Le punte bifacciali sono confinate per la maggior parte nei livelli superiori 

della MSA (Henshilwood et al. 2001a). Più di 400 esemplari sono stati 

rinvenuti nella fase M1 e poche nella fase M2 (Fig.17a). La maggior parte 

proviene dagli strati CA e CB, posti direttamente sotto lo Hiatus. A dispetto 

della relativa vicinanza tra gli strati MSA ricchi di bifacciali e i livelli più bassi 

della LSA (5-50 cm), nessuno di questi manufatti è stato rinvenuto nei livelli 

più alti da quando sono cominciati gli scavi nel 1992 (Henshilwood et al. 

2001a). 30 strumenti in osso levigati sono stati ritrovati nella fase M2  durante 

la campagna 1992-2002 (Henshilwood et al. 2001b). L‟integrità stratigrafica di 

questi manufatti è stata messa in difficoltà (Klein 2000) con la successiva 

proposta che, alla fine, alcune di queste  punte in osso (Fig. 17b) fossero 

derivate dai livelli LSA. Per dirimere la controversia sull‟attribuzione di un 

periodo specifico ai manufatti, sono stati esaminati dei campioni. Due 

strumenti in osso levigati, 8954 e 8947 provenienti dai livelli MSA e una 

selezione random di 11 ossa animali rinvenuti sia da contesti MSA che LSA 

sono stati testati per  constatare la relativa percentuale di carbonio e nitrogeno 

(C, N). Infatti il degrado dell‟osso è calcolabile in base alla presenza di questi 

due elementi che quindi dovranno avere una concentrazione diversa in 

manufatti per i due diversi periodi (Henshilwood and Sealy 1997). Uno di 

questi campioni (8947) proviene dal quadrato E3 adiacente a E2 che è la fonte 

dei carboni contaminati datati al ¹⁴C. I risultati mostrano che gli strumenti in 
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osso presi in considerazione hanno lo stesso rapporto C/N di quelli MSA e 

sono quindi inequivocabilmente attribuibili a questo periodo. Il test, condotto 

su due strumenti che si era pensato provenissero da livelli LSA (Klein 2000), 

hanno fornito l‟assoluta evidenza che questi non possano derivare da livelli 

così tardi. Inoltre lo spessore corticale e le dimensioni delle ossa utilizzate per 

creare gli strumenti MSA sono significativamente maggiori rispetto a quelle di 

manufatti più recenti (Henshilwood et al. 2001b). Le evidenze dimostrano 

chiaramente che gli strumenti provenienti dai livelli MSA datati a >70,000 anni 

fa non sono intrusivi (Henshilwood et al. 2001b). Sette elementi in osso furono 

rinvenuti nel contesto LSA. Tre provengono dai livelli superiori, due da una 

fase intermedia e altri due dai livelli più bassi. La tipologia è decisamente 

meno comune nei livelli LSA (0,8 m³) rispetto ai livelli MSA (2,3 m³). La 

distribuzione spaziale degli strumenti più recenti è ristretta principalmente ad 

un quadrato, E4 mentre quelli rinvenuti nei livelli MSA sono dislocati in 

maniera più ampia e particolarmente abbondanti nei quadrati E3/4 ed F3. Molti 

di questi  relativi al periodo della MSA furono ritrovati in un‟area di 7 m² in 

cui gli strati dei due periodi sono  separati da un sottile livello di Hiatus quindi, 

se ci fosse stata  una eventuale intrusione  dai livelli sovrastanti, questa sarebbe 

chiaramente visibile. Inoltre Henshilwood et al. (2001b) hanno dimostrato che 

gli strumenti in osso LSA differiscono da quelli MSA non solo per il colore ma 

anche per la tecnica di manifattura e per le tracce d‟uso. 
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3.2.4a  Ocra incisa, perle in conchiglia e perle in guscio d’uovo 

 

Durante gli scavi del 1999 e del 2000 furono rinvenuti in situ due pezzi di ocra 

incisa (SAM-AA 8937; SAM-AA 8938) (Fig. 17c) rispettivamente dai livelli 

CC (quadrato  E6) e CD (quadrato H6). Entrambi i frammenti erano circondati 

da focolari MSA intatti e localizzati in un contesto indisturbato formato da un 

miscuglio di cenere e sabbia (Henshilwood et al. 2002). Nel quadrato H6 lo 

Hiatus è spesso più di 30 cm e in E6, più di 10 cm. Non c‟è segno che questo 

strato sia stato disturbato in nessuno dei due quadrati e ciò dimostra che 

nessuno di questi pezzi di ocra incisa derivano da livelli LSA. Inoltre alcuni 

grandi pezzi di ematite sembra siano stati recuperati da una piccola nicchia 

naturale ricavata dalla parete della grotta (Henshilwood Pers. Comm.). 21 pezzi 

di ocra  hanno forellini singoli o multipli,profondi 25 mm e con un diametro di 

circa 10 mm (Henshilwood & Sealy 1997). Durante le campagne del 1997-

2000, 39 conchiglie forate di Nassarius krassianus furono ritrovate nella fase 

M1 mentre 2 provenivano dalla fase M2 (Henshilwood et al. 2004; Fig. 17d).  

Il Nassarius krassianus è un gasteropode marino adattatosi ad ambienti di 

estuario. La distribuzione delle classi di età di questi molluschi  nei livelli MSA 

è l‟evidenza che questi non fossero stati introdotti accidentalmente. Tutte le 

conchiglie ritrovate erano perforate deliberatamente, e l‟88% di queste ha 

un‟unica perforazione di media grandezza localizzata vicino al labbro. Un certo 

numero di esemplari mostrano tracce di ocra sia all‟interno che all‟esterno. Le 

analisi al microscopio hanno rivelato segni di usura individuabili in una piccola 
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faccetta concava sul labbro, mostrando  l‟evidenza che queste venivano infilate 

come perline di una collana o di una possibile decorazione. Nessuna perlina in 

guscio d‟uovo di struzzo è stata ritrovata nei livelli MSA o nello Hiatus. Fino 

ad ora queste sono più comuni nella LSA, infatti 86 furono recuperate, nella 

prima stagione di scavo,  dai quadrati E2, E3, E4 (Henshilwood 1995). 21 

esemplari  provengono dai livelli più bassi della LSA che giacciono 

direttamente sopra lo Hiatus, dove questo è più sottile, e fino ad ora nessuno 

campione è penetrato al di sotto di questo.  Le piccole dimensioni  (<0.5 cm) 

consentono loro di scivolare più facilmente nei livelli più bassi rispetto a 

manufatti come ad esempio strumenti in osso (minimo 6 cm). Nessuna di 

queste perline fu ritrovata nei livelli MSA durante gli scavi del 1992. Nelle 

campagne del  1997-2000, altri 140 esemplari  furono rinvenuti dai livelli LSA 

e alcune dagli strati posti direttamente sopra lo Hiatus, ma ancora nessuno di 

questi fu ritrovato nei livelli MSA. l‟unica area in cui delle perline furono 

ritrovate ad una profondità  pari a quella degli strati MSA è un contesto misto, 

situato contro la parete della grotta nel quadrato G4 ma anche  questi depositi 

sono stati esclusi dalle analisi.  
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(Fig. 17) Manufatti dai livelli della fase M1: (a) punta bifacciale foliata; (b) Punta in osso; (c) 

ocra incisa; (d) conchiglie forate; (e) frammento di osso inciso. 
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3.3 Considerazioni 

 

Le sequenze di  Klasies e Blombos mostrano il range di comportamenti 

esistenti lungo la costa del Capo,  approssimativamente nello stesso intervallo 

del MIS 5. I due siti differiscono nella tecnologia litica e su osso e la portata 

delle attività simboliche rappresentate (nessuna punta Still Bay in situ a Klasies 

e pochi strumenti in osso), potrebbe essere dovuta a differenze nella località, 

nei  tempi e nelle tradizioni sociali.  Tuttavia questi convergono in una 

economia di caccia e raccolta basata sullo sfruttamento  di varie risorse terrestri 

e costiere. Li accomuna anche un modello di piccoli focolari associati a resti di 

cibo e probabilmente  un sistema sociale basato sulla condivisione delle risorse 

alimentari (qualora utilizzassimo paralleli etnografici).  Gli scavi svolgono 

quindi un ruolo fondamentale per valutare con quale portata Blombos e Klasies 

rappresentassero una tradizione culturale fortemente locale e come le comunità 

rispondessero ad una fluttuazione delle risorse durante il MIS 5 (Barham and 

Mitchell 2008). Le perle in conchiglia, gli strumenti in osso, l‟ocra incisa e 

l‟osso inciso provenienti dai livelli MSA di Blombos Cave, forniscono un forte 

supporto al fatto, oramai accertato, che il comportamento umano moderno si 

sia sviluppato in Africa almeno 70,000 anni fa (Henshilwood et al. 2002, 

2004), infatti le evidenze presentate mostrano che i materiali di BBC riferibili a 

questa data sono stati rinvenuti in situ (Henshilwood et al. 2002; Jacobs et al. 

2003a). 
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CAPITOLO  IV 

E’ esistita una rivoluzione cognitiva? 
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4.1 Cos’è la modernità comportamentale 

 

Gli studiosi della Stone Age africana sostengono sempre con più fervore il 

concetto  di modernità comportamentale e di come questa può rispecchiarsi nel 

record archeologico. Ma è molto importante tenere a mente ciò che scrive 

Wadley (2001a, pp.204): “La modernità culturale necessita di essere definita 

focalizzandosi per prima cosa sulla questione comportamentale, e solo dopo 

sulla cultura materiale correlata”. In altre parole sono  presenti dei 

cambiamenti nella tecnologia associati con gli inizi della LSA africana ma non 

è chiaro cosa questi significhino in termini di comportamento. È anche 

possibile che queste innovazioni fossero condivise con altre specie di ominini. 

E‟ possibile affermare che, in qualche modo,  i primi uomini anatomicamente 

moderni avevano sviluppato  un nuovo sistema culturale e un nuovo modo di 

interpretare il loro territorio. È del tutto plausibile che ci sia stata una graduale 

comparsa di questi nuovi tratti sia in Europa con H.neanderthalensis che  in 

Africa con H.sapiens (D‟Errico 2003; D‟Errico et al. 2003; Gamble 1994; 

McBrearty and Brooks 2000). Alcuni sostengono anche che una possibile 

improvvisa transizione possa essere stata indotta  da uno stress ambientale 

esterno (Ambrose 1998a, 2001; Klein 1992, 1995) o da cause socio culturali 

interne.  Alcuni  dei tratti utilizzati per descrivere le innovazioni supposte come 

caratteristiche dei cambiamenti avvenuti nel Paleolitico superiore (Mellars 

1991, 2002; Bar-Yosef 2002; McBrearty and Brooks 2000; Henshilwood and 

Marean 2003; Willoughby 2001a) includono la tecnologia su lame o lamelle, la 
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standardizzazione nella produzione di strumenti, ornamenti personali, arte 

“portatile”, uso di pigmenti, strumenti in materiale organico (osso, avorio, 

corno), network di  scambi a lunga distanza, strumenti compositi, abilità di 

esprimere la propria identità nella cultura materiale, l‟uso di risorse ittiche e 

conchiglie, e spostamento verso nuovi territori. Ma l‟importante domanda da 

porsi, per capire la dinamica degli avvenimenti, è  quanti di questi hanno avuto 

origine nella MSA. Come è già stato detto, perle in uovo di struzzo sono 

presenti  in Kenya (Ambrose 1998b), nel Serengeti (Bower 1977; Thompson et 

al. 2004), in Tanzania a Kisese II e Mumbwa Cave, e sono riportate anche da 

altri siti quali White Paintings Rockshelter nelle Tsodilo Hills del Botswana 

(Robbins 1999) e in sud Africa a Border Cave, Boomplaas e Cave of Hearths 

(D‟Errico et al. 2003, 2005). Diffuso segno di un‟attività simbolica crescente 

sono anche le conchiglie perforate di Nassarius e gli arpioni in osso rinvenuti 

in Congo (Brooks et al. 1995). C‟è inoltre una chiara evidenza di 

standardizzazione  nella forma degli strumenti dell‟ industria Howieson‟s Poort 

e negli assemblages di scheggie-lame MSA del sud Africa.  Anche la stessa 

tecnologia Levallois  mostra un avanzamento cognitivo che  si traduce nella 

capacità di una pianificazione, così come i differenti tipi di punte di proiettile 

illustrati sia da Clark (1993a) sia da McBrearty e Brooks (2000) riflettono  

modelli stilistici (Sackett 1977, 1982) che Aldhouse-Green (2001) interpretano 

come segni di innalzamento della consapevolezza di sé.  I rinvenimenti  MSA 

del sud Africa, mostrano l‟evidenza di uno sfruttamento intensivo di molluschi 

e altre risorse provenienti dalla costa. È possibile inoltre che queste popolazioni  
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del medio Paleolitico si fossero mosse in nuovi territori che forse includevano 

la foresta pluviale dell‟Africa centrale (Mercader 2002, 2003a; Mercader and 

Marti 2003). Alcuni  siti  sono stati anche ritrovati in regioni attualmente 

desertiche, come il Sahara e il Kalahari, ma è da sottolineare  che anche queste 

zone in precedenza  furono colpite da periodi di estrema umidità in cui i deserti 

erano ridotti o addirittura eliminati. La migrazione Out of Africa II potrebbe 

anche essere interpretata come l‟ultimo segno di movimenti  in nuove aree e 

ciò che appare evidente è che la maggior parte dei siti MSA in Africa sono già 

associati ad uomini anatomicamente moderni. Il repertorio relativo ad un 

comportamento moderno  potrebbe essere stato la chiave dei cambiamenti 

avvenuti proprio prima dell‟inizio della migrazione Out of Africa II.  La 

modernità biologica appare almeno  200,000 anni fa e in questo scenario 

McBrearty e Brooks (2000) riabilitano H.rhodesiensis ed H.helmei ponendoli 

entrambi  come presenti prima dell‟emergere del moderno sapiens. Ma c‟è da 

chiedersi perché nessuno di questi individui sia stato trovato fuori dall‟Africa 

fino a  50,000 o persino 40,000 anni fa.  L‟unica eccezione sono i “proto-Cro-

Magnon” di Skul e Qafzeh (Vandermeersch 1981) che sono stati meglio 

interpretati come africani i cui antenati si sono dispersi nel Levante durante un 

periodo di caldo inusuale, il MIS5e.  I nuovi moderni africani potrebbero aver 

incontrato  gruppi indigeni euroasiatici adattatisi meglio alle condizioni 

climatiche del più freddo nord e per  una questione di competizione e 

sopravvivenza, Klein (1992) è convinto che questi primi umani moderni 
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abbiano effettuato  una transizione comportamentale verso il modo di vita dei 

moderni  cacciatori raccoglitori (Willoughby 2007). 

 

 

4.2 Evidenze archeologiche dell’avanzamento cognitivo 

 

McBrearty e Brooks (2000) sostengono che i segnali archeologici per un 

comportamento umano moderno sono caratterizzati da: 

 capacità di pensiero astratto, abilità di agire con riferimento a concetti 

astratti senza limiti di spazio o tempo 

 pianificazione approfondita, capacità di formulare strategie basate su 

esperienze passate e agire su queste in un contesto di gruppo 

 innovazioni comportamentali, economiche e tecnologiche 

 comportamento simbolico, abilità nel rappresentare oggetti, persone e 

concetti astratti con simboli arbitrari vocali o visuali, riutilizzare questi 

simboli nella cultura pratica. 

Tracce tangibili di questi primi cambiamenti comportamentali verso la 

modernità possono essere visti, come abbiamo detto, nel record archeologico 

africano e possono essere legati esplicitamente a capacità cognitive e culturali 

degli ominini. Per esempio i tagli sui crani degli esemplari di Bodo e Klasies 
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possono indicare cannibalismo o comportamento rituale (White 1986, 1987; 

Deacon and Deacon 1999). Il più cospicuo evento di innovazione 

comportamentale del record archeologico africano del medio Pleistocene 

avanzato è la scomparsa dell‟industria acheuleana prima di 200,000 anni fa e il 

suo rimpiazzo da parte di diverse tradizioni proprie della MSA. La tecnologia 

acheuleana comprende grandi bifacce mentre la maggior parte delle industrie 

MSA sono caratterizzate da piccoli strumenti su scheggia, spesso ottenuti da 

nuclei preparati, appartenenti alla tecnologia riferita al modo 3 (Clark 1977). 

L‟abbandono di asce e cleavers e l‟interesse verso strumenti più piccoli e su 

scheggia rappresenta una profonda riorganizzazione tecnologica. Un‟altra delle 

innovazioni cognitive attribuibili ad una modernità cognitiva è lo sfruttamento 

delle risorse acquatiche e su piccola scala, attestabili in diversi siti. Nei livelli 

MSA a Blombos Cave, abbiamo visto che i resti di fauna includono non solo 

molluschi marini e piccoli pesci ma anche pesci grandi e provenienti da acque 

profonde incluso il Cymatoceps Nasutus e l’Aries Feliceps (Henshilwood and 

Sealy 1997). Poeggenphol (1999) sostiene che la tafonomia delle lische dei 

pesci provenienti da Blombos, in special modo  i danni apparentemente 

deliberati alle spine, fa pensare ad una cattura del pesce vivo da parte 

dell‟uomo e non il risultato di scavenging o predazione non umana. Questi 

ritrovamenti stabiliscono le competenze di queste genti alla pesca di costa se 

non la presenza di imbarcazioni. Chiaramente la popolazione MSA era formata 

da competenti cacciatori e pescatori che pianificavano la scelta dei loro 

insediamenti in base alla disponibilità stagionale di cacciagione e pesca. Anche 



87 

 

molti esempi di cambiamenti nei siti MSA rimangono ambigui a causa della 

difficoltà di interpretazione. Così il pavimento del deposito di Katanda 

riportato da Yellen (1996) e datato a 79-90,000 anni fa (Brooks et al. 1995), 

potrebbe rappresentare il substrato di una abitazione deliberatamente costruita 

oppure potrebbe trattarsi di una concentrazione di depositi dovuti a processi 

fluviali  (McBrearty 1990a). Nei livelli MSA a Mumbwa è chiara l‟evidenza di 

focolari delimitati da pietre e pianificati deliberatamente.  Sei di questi ottenuti 

con larghi blocchi di calcare oltre a pietre trasportate contengono una quantità 

di cenere indurita, ossa bruciate, sedimenti e calcare carbonizzato. Barham 

suggerisce che questi potrebbero essere stati utilizzati come buche per attività 

di cottura.  Altri cinque sono sovrapposti e sembra che le pietre dei primi 

focolari furono riutilizzate per la costruzione di quelli successivi.  Questo 

indica una concezione dello spazio adibito ad una funzione protratta nel tempo, 

così come appare per i focolari di Klasies (Henderson 1992; Deacon 

1995,1998). Tutti questi elementi  provenienti dai resoconti degli scavi 

permettono di poter creare un quadro abbastanza omogeneo delle transizioni e 

dei cambiamenti avvenuti  durante il Paleolitico medio nel continente africano. 

Il record fossile degli ominini della MSA procura infatti plausibili candidati  

per un antenato di H. sapiens e sostiene una evoluzione di questo in situ, come 

abbiamo visto,  ben prima di 100,000 anni fa. Secondo McBrearty e Brooks 

(2000) la comparsa di caratteristiche morfologiche umane moderne in H.helmei 

da 260,000 anni fa indica che gli elementi di un nuovo adattamento si trovano 

già in loco. Sia H.helmei che i primi membri di H.sapiens moderno sono 
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associati con tecnologia MSA e diventa così chiaro che il cambiamento del 

complesso comportamentale che volge verso la modernità si trova al confine 

tra Acheuleano/MSA circa 250-300,000 anni fa e non al confine tra MSA/LSA 

50-40,000 anni fa. Gli studiosi dimostrato che durante la MSA sono presenti 

molti sofisticati cambiamenti. Questi implicano l‟incremento delle capacità 

cognitive con la comparsa di H.helmei e una stretta relazione filogenetica tra 

questo e H.sapiens. Inoltre, qualora gli esemplari riferiti ad H.helmei venissero 

assimilati ad H.sapiens, la nostra specie potrebbe avere un‟ampiezza temporale 

di circa 250-300,000 anni fa , origine che coinciderebbe con la comparsa della 

tecnologia MSA. I record archeologici mostrano che i nuovi comportamenti 

non appaiono improvvisamente tutti insieme  ma piuttosto si sviluppano in 

zone spesso separate da grandi distanze temporali e geografiche.  La prima 

popolazione umana moderna apparsa nel medio Pleistocene tardo è stata 

probabilmente relativamente piccola e dispersa, i cambiamenti sono stati 

episodici e il contatto tra i gruppi intermittente. Scarsità irregolare di cibo e 

soluzioni culturali alla sfida imposta da pericolosi predatori sono impliciti nel 

record di questo periodo. L‟adattamento sociale alla scarsità può aver implicato 

il mantenimento di un rapporto di scambi reciproci a lunga distanza o il 

mantenimento a lungo termine di memorie individuali o di gruppo, di risorse 

distanti o strategie di sussistenza, spesso aiutate dall‟uso di simboli e forse di 

rituali (de Garine and Harrison 1988). Da un punto di vista terminologico, è 

importante non assimilare l‟MSA africana con il Paleolitico medio europeo. È 

particolarmente necessario che la transizione tra Paleolitico medio e superiore 
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non venga confusa con le origini di H.sapiens.  Questa transizione in Europa  

rappresenta la locale sostituzione del Neanderthal con l‟H. sapiens  mentre in 

Africa H.sapiens è un prodotto di una evoluzione in situ. la transizione tra 

MSA ed LSA africana  è un cambiamento culturale e tecnologico che si 

verifica molte decine di migliaia di anni dopo. Per di più la transizione tra 

Paleolitico medio e superiore in Europa si rispecchia nel cambiamento tra il 

modo 3 e il modo 4 della tecnologia  mentre in Africa  i modi 3, 4, 5 sono tutti 

già presenti nella MSA. In questo periodo, la presenza di tecniche di 

lavorazione della pietra come il dorso 80,000 anni fa, mostrano un livello di 

competenza tecnica  non ottenuto, fino a una decina di migliaia di anni fa fuori 

dal continente. Gli studi sulle micro usure degli strumenti MSA sono ancora 

agli inizi ma dal design dei manufatti e da confronti etnografici  sembra chiara 

l‟evidenza che molti di questi fossero abitualmente immanicati. Dal 

conservatorismo stilistico delle punte in osso barbate  in Africa centrale e dalla 

lentezza con la quale questa particolare tecnologia ( ma non gli strumenti in 

osso in generale) si è diffusa al di là della grande regione dei laghi, Yellen 

(1998) ha concluso che le reti di scambio della MSA potrebbero essere rimaste 

ristrette a livello regionale . La presenza di ossidiana esotica in diversi siti 

dell‟Africa orientale indica che le distanze coinvolte in alcuni scambi erano 

superiori a 300 km.  Questa attività potrebbe aver coinvolto sia un alto grado di 

pianificazione che di programmazione e interazioni tra gruppi umani più 

complesse di quelle considerate. C‟è una buona evidenza faunistica che mostra 

come le genti MSA fossero cacciatori competenti. L‟uso intensificato e 
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programmato delle risorse  è evidente in siti come Mumba e Katanda e un 

utilizzo quotidiano di fauna ittica e molluschi può essere vista a Katanda, a 

Klasies, a Blombos, A White Painting Shelter, a Bir Tarfawi e ad Haua Fteah. 

Strumenti in osso sofisticati furono utilizzati per un uso specializzato, 

stagionale e programmato della pesca. La generale presenza di pietre da macina  

indica che la preparazione di cibi vegetali fosse routine, come visto dai livelli 

Howieson‟s Poort a Klasies, e suggerisce uno sfruttamento e una gestione delle 

risorse simile a quella praticata dagli abitanti San della regione nell‟Olocene 

(Deacon 1989; Deacon and Deacon 1999). In alcune località le pietre da 

macina sembrano essere state utilizzate anche per la lavorazione dei pigmenti 

e, in diverse aree è stata ritrovata dell‟ocra rossa datata a prima di 200,000 anni 

fa. Altri siti mostrano incisioni e intagli non solo su pezzi di ocra ma anche su 

ossa e uova di struzzo,  parte forse di un ipotetico sistema di annotazione 

simbolico. Nonostante  il relativo ed esiguo numero di siti MSA scavati, la 

quantità e la qualità delle evidenze di un comportamento simbolico  sono molto 

più avanzate di quelle conosciute  per il Paleolitico medio europeo. La 

lavorazione dei pigmenti e la produzione  di perline  in particolare, sono 

comparabili con quelle presenti nella LSA africana e nel Paleolitico superiore 

europeo e non è esagerato dire che la loro funzione svolgesse un ruolo molto 

importante  all‟interno di un comune sistema simbolico. Nel complesso, il 

record archeologico africano  mostra che la transizione verso un 

comportamento umano moderno non è stata il risultato di una rivoluzione 

biologica o culturale  ma di una irregolare e intermittente espansione  di un 
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comune corpo di conoscenze  e l‟applicazione di nuove soluzioni  a delle 

necessità di base (Ambrose and Lorenz 1990; Vishnyatsky 1994; Belfer-Cohen 

1998; Bar-Yosef 1998).  

 

 

4.2 Rivoluzione o evoluzione 

 

I sostenitori del modello conosciuto come “Rivoluzione Umana” appoggiano 

l‟idea che la modernità dell‟uomo  sorga  improvvisamente e quasi 

simultaneamente attraverso tutto il Vecchio Mondo circa 40-50,000 anni fa. 

Questo cambiamenti  nel comportamento sono indicatori di un segnale di 

avanzamento cognitivo, di una possibile riorganizzazione anatomica del 

cervello e dell‟origine del linguaggio. Poiché i primi fossili di Homo sapiens 

sensu strictu sono ritrovati in Africa e nell‟adiacente regione del Levante 

>100,000 anni fa, il modello della “Rivoluzione Umana” crea un intervallo 

temporale tra la comparsa di una modernità anatomica e di una modernità 

comportamentale, creando l‟impressione che i primi moderni esseri umani in 

Africa fossero  primitivi nel comportamento. Questa visione degli eventi  ha le 

radici in un profondo pregiudizio eurocentrico e nel mancato  apprezzamento 

della profondità e dell‟ampiezza del record archeologico africano.  Infatti molte 

delle componenti della “Rivoluzione Umana”  che si sostiene siano apparse 

improvvisamente  40-50,000 anni fa, si ritrovano nella MSA africana decine di 
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migliaia di anni prima.  Le caratteristiche includono, oltre ad nuovo repertorio 

di strumenti,  uno aumento del range geografico, caccia specializzata, l‟uso di 

risorse acquatiche, sistematica lavorazione e uso del pigmento, arte e 

decorazione.  Gli scambi a lunga distanza mantenuti dall‟uso di sistemi 

simbolici può anche essere stata messa in atto in questo periodo per ottenere un 

incremento della popolazione. Gli scambi potrebbero aver coinvolto partners 

per matrimoni, materie prime, ocra, oggetti d‟ornamento, e importanti articoli 

tecnologici come punte proiettile, coltelli o asce, spesso in materiali esotici e 

colorati, che portano con sé un significato simbolico. Questi elementi non 

compaiono improvvisamente  insieme come predetto dal modello della 

“Rivoluzione Umana” ma  in siti che sono ampiamente separati nello spazio e 

nel tempo. Questo suggerisce una nascita e uno sviluppo  dei comportamenti 

umani moderni in Africa, e la sua più tarda esportazione  ad altre regioni del 

Vecchio Mondo. Il record fossile degli ominini nel Pleistocene medio e 

avanzato è abbastanza continuo e in questo possono essere riconosciuti un 

numero di probabili specie distinte che forniscono dei plausibili antenati per 

H.sapiens.   È diventata crescente la difficoltà di negare che i primi uomini 

anatomicamente moderni dell‟Europa fossero africani, infatti l‟evidenza fossile 

di questa origine è molto consistente. Questi non appaiono in Europa o in Asia 

centrale prima di circa 40,000 anni fa e le analisi di frammenti di DNA 

mitocondriale del Neanderthal sembrano rimuoverlo dagli antenati dell‟uomo 

moderno. Le proporzioni del corpo dei primi fossili di homo europei  

suggeriscono  un adattamento al clima caldo, supportando l‟origine africana. 
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Una singola migrazione era originariamente immaginata nell‟ipotesi dell‟ Eva 

Africana, ma una serie di dispersioni di popolazione, un successivo isolamento 

indotto da eventi climatici e un adattamento locale, potrebbero spiegare meglio 

la complessità del record fossile e la composizione genetica della popolazione 

umana presente. Dalle evidenze archeologiche può essere dedotto che  il record 

africano si differenzia marcatamente da quello europeo nel suo grado di 

continuità di popolazione. Mentre parte dell‟Africa  come il Sahara o la 

Provincia del Capo sembrano aver sperimentato interruzioni nell‟insediamento 

umano durante l‟ultimo Glaciale, le ricostruzioni climatiche suggeriscono che 

l‟espansione contigua di steppa, savana e  foresta utilizzabile per  una 

occupazione umana, specialmente nelle regioni calde del continente, sembrano 

essere state consistentemente abbondanti. Se l‟intera specie umana ha 

sperimentato una simultanea , accentuata e genetica serie di eventi  come lo 

sviluppo delle moderne capacità di linguaggio, ci si dovrebbe aspettare che la 

transizione verso un comportamento umano moderno sia avvenuta 

improvvisamente sia in Africa che in Europa che in Asia. Ma  se gli aspetti 

della moderna cultura umana in Africa si sono sviluppati da ominini  con 

capacità cognitive trasmesse culturalmente, piuttosto che da un processo 

genetico, lo scenario più probabile dovrebbe essere un processo di 

accrescimento, un graduale accumulo di comportamenti moderni nel record 

archeologico. Questa innovazione  non deve essere unidirezionale o confinata  

ad una singola regione. Piuttosto ci si potrebbe aspettare che comportamenti 

innovativi appaiano in tempi e in regioni differenti e in popolazioni a bassa 
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densità la cui trasmissione di nuove idee poteva essere sporadica. Nel  1920 era 

chiaro che il record archeologico africano non poteva essere accomodato 

all‟interno del modello Paleolitico europeo. Così è stata ideata una 

suddivisione specifica per l‟età della pietra africana, che è stata tripartita in:  

Early Stone Age, Middle Stone Age e  Later Stone Age (Goodwin and Van Riet 

Lowe 1929) per enfatizzare appunto questa distinzione con il Paleolitico 

inferiore medio e superiore dell‟Europa. ESA MSA LSA  sono state prima 

definite nel campo tecnologico sulla base dei materiali dal sud Africa. I termini 

sono stati formalmente approvati dal Congresso Panafricano del 1955. La ESA 

include l‟Olduvaiano e l‟Acheuleano; la MSA racchiude industria su scheggia 

e lama che spesso include nuclei preparati e punte; la LSA è caratterizzata da 

tecnologia microlitica. La MSA  è stata distinta dalla presenza della tecnologia 

della preparazione del nucleo, da punte uni o bi-facciali e dall‟assenza di asce a 

mano acheuleane e microliti della LSA. Prima del 1972 in assenza di accurate 

datazioni, la data al radiocarbonio risalente a  60,000 anni fa ricavata dai livelli 

acheuleani di Kalambo Falls in Zambia  era particolarmente influente nello 

stabilire  l‟impressione di una cronologia breve per l‟Africa. La MSA datata a 

<60,000 anni fa è stata considerata l‟equivalente del Paleolitico superiore 

dell‟Europa. Perciò il fatto che  la scoperta di uomini anatomicamente moderni 

rimanga associata a manufatti MSA in siti del sud Africa come Border Cave o 

Klasies non sorprende. Alla fine degli anni settanta nuove tecniche di datazione 

e più accurate correlazioni climatiche portarono indietro l‟età della MSA a 

oltre 100.000 anni fa. La MSA fu riconosciuta come l‟equivalente temporale 
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del Paleolitico medio europeo, non più  del Paleolitico superiore.  L‟attenzione 

fu focalizzata sui fossili umani associati con la MSA i quali erano ora pensati 

come anormalmente moderni nell‟aspetto. L‟uso di uno schema classificatorio 

per l‟Africa non rimuove interamente le ambiguità; Molte industrie mostrano 

caratteristiche appartenenti a due differenti stadi e non possono essere 

assegnate a nessuna delle tre partizioni.  I primi uomini anatomicamente 

moderni che compaiono nella MSA non sono da tutti accettati come 

pienamente umani.  McBrearty e Brooks (2000) respingono l‟idea di uno scarto 

temporale tra cambiamenti anatomici e comportamentali, come proposto da 

Klein (1992,1994,1995,1998). Non c‟è stata una “Rivoluzione Umana” in 

Africa. distinti elementi delle basi sociali economiche e di sussistenza 

cambiano a differenti velocità e appaiono in diversi tempi e luoghi.   

L‟evidenza della MSA africana supporta l‟opinione che sia l‟anatomia umana 

che il comportamento si trasformarono ad intermittenza da modelli più arcaici 

a modelli più moderni in un periodo di più di 200.000 anni.  McBrearty e 

Brooks (2000) sostengono che, continuando ad insistere sul concetto di 

“rivoluzioni”, i ricercatori possano involontariamente creare una separazione 

troppo ampia tra l‟uomo e il resto del mondo biologico. Insistendo sull‟unicità 

di quest‟ultimo, i sostenitori della “Rivoluzione Umana”  rimuovono 

effettivamente l‟origine di H.sapiens  dal campo dell‟indagine scientifica 

(Foley 1987). Come Foley a fatto notare, tutte le specie per definizione sono 

uniche e presumibilmente ognuna di queste ha la sua personale ed unica forma 

di coscienza. Gli uomini anatomicamente moderni senza dubbio condividono 



96 

 

elementi della propria coscienza, così come il comportamento, con gli individui 

più prossimi a loro.  I nostri più vicini parenti estinti, i neanderthals, erano 

ominidi intelligenti che hanno mostrato l‟abilità necessaria per sopravvivere in 

un ambiente periglaciale impegnativo. Non sarà certo sorprendente che abbiano 

mostrato di possedere una forma di  linguaggio o delle rudimentali abilità di 

simbolizzazione, che siano state ereditate da un comune antenato, o che si 

siano sviluppate in parallelo, o che siano state trasmesse dall‟H.sapiens 

attraverso il contatto con la sua cultura.  Il  profondo giudizio eurocentrico 

nell‟archeologia del Vecchio Mondo  è in parte il risultato della storia della 

ricerca e in parte un prodotto della ricchezza dello stesso materiale europeo. Il 

comportamento unico di  H.sapiens dovrebbe essere scoperto, non prestabilito. 

Non è opportuno aspettarsi che tutte le prime popolazioni di uomini moderni 

abbiano creato strumenti in osso,  pescato del pesce per cibarsi e usato pitture. 

La “Rivoluzione Umana” è una questione semantica e romantica, e il peso del 

termine “moderno” è difficile da applicare a condizioni verificatesi così 

indietro nel tempo, come nel Pleistocene. le liste di comportamenti moderni 

derivano per lo più da popolazioni che vivono a tutt‟oggi o che hanno vissuto 

in un passato relativamente recente e che sono o erano prodotti della propria 

evoluzione e storia. Le popolazioni umane del passato sono state il prodotto di 

differenti storie e le qualità sulle quali potremmo insistere nelle nostre liste di 

comportamenti moderni potrebbero aver avuto poca rilevanza per i nostri 

antenati. Se viene riconosciuto che, sia il comportamento che l‟anatomia 

umana moderna si siano originati in Africa, il Paleolitico superiore europeo è 
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liberato dal peso della retorica riguardo le origini umane e soprattutto le 

rivoluzioni umane. Gli archeologi che si occupano del  tardo Pleistocene 

europeo potranno rinvenire nei loro dati le tracce di un flusso di genti,  di idee, 

tecnologie, segni di interazione tra i gruppi. L‟attenzione può anche essere 

diretta ai siti del Levante che possono rivelare questi processi, ma anche siti in 

altre regioni che potrebbero essere state le vie di migrazione fuori dall‟Africa, 

come la valle del Nilo, le penisole del Sinai e dell‟Arabia, il sud est 

dell‟Europa, il Maghreb e Gibilterra. Tutte queste zone potrebbero assumere 

una grande importanza. Questa visuale mette anche alla prova gli africanisti,  

valutando l‟evidenza africana in questi stessi termini. Piuttosto che applicare 

criteri arbitrari per stabilire  la modernità, si potrà  prendere posizione sul fatto 

che l‟innovazione del comportamento ha guidato i cambiamenti morfologici 

che è possibile osservare nell‟anatomia dei primi umani moderni. Nel momento 

in cui  si realizza che il primo moderno avanzamento cognitivo umano appare 

gradualmente, anzichè improvvisamente, il processo può essere scisso nelle sue 

parti costituenti, ognuna delle quali ha la propria origine ed esige una indagine 

accurata per ottenere la propria spiegazione. Sarà necessario stabilire la natura 

dei cambiamenti, l‟ordine e il ritmo per scoprirne le cause. Questa si presenta 

come una nuova opportunità per espandere la conoscenza del range di 

comportamenti praticati durante il Pleistocene dai membri della nostra stessa 

specie. 
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CONCLUSIONI 

 

Con il presente lavoro di tesi si è voluto approfondire  l‟ipotesi di una origine 

africana di H. sapiens, esplorando come l‟evoluzione verso un comportamento 

simbolico moderno sia avvenuta precocemente in questo continente. Le prove 

paleoantropologiche riportate hanno mostrato che una prima evoluzione verso 

una modernità anatomica è rintracciabile a partire da circa 200,000 anni fa. A 

questo periodo viene fatto risalire un gruppo detto ”transizionale”, di cui fa 

parte anche H. helmei, che comprende esemplari con caratteristiche intermedie 

tra quelli più arcaici e il sapiens moderno. Attraverso l‟analisi dei resoconti di 

scavo si è arrivati quindi a reperire delle date importanti per avere un quadro 

cronologico complessivo della precoce comparsa di H.sapiens nel continente 

africano. Tra gli esemplari più antichi vi sono quello di Ngaloba rinvenuto in 

un contesto datato dal 370,000 al 200,000 bp, quello di Florisbad risalente a 

260,000 anni fa e Omo II, recentemente retrodatato a 195,000 anni fa. Nella via 

verso la piena modernità sono da collocare gli esemplari etiopici di Herto Bouri 

datati tra 160-154,000 anni fa che per le loro caratteristiche sono stati inseriti in 

una sub-specie di sapiens denominato Idaltu.  Se è ancora incerta 

l‟appartenenza ad esemplari del tutto moderni  dei ritrovamenti datati a 130-

90,000 anni fa di Klasies River Mouth (a causa dell‟esiguità del campione), 

esemplari ormai moderni sono invece quelli di Omo I datato a 130,000 anni fa 

e Border Cave, inserito in un contesto che si colloca tra 110 e 90,000 anni fa. 

Una tale modernità anatomica non è attestata, per tempi così antichi, in 
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nessun‟altro continente. Ciò dovrebbe avvalorare l‟ipotesi di partenza secondo 

cui il moderno H. sapiens si è evoluto inizialmente in Africa. Gli elementi 

acquisiti dallo studio e dalla comparazione dei più importanti siti archeologici 

hanno permesso di approfondire inoltre l‟enorme importanza del periodo in cui 

questi cambiamenti avvennero, cioè la Middle Stone Age. Dall‟analisi dei dati 

materiali è emerso che la MSA rappresenta un momento di intensi 

cambiamenti anatomici, stilistici e comportamentali assai importanti per la 

dimostrazione che anche le capacità cognitive moderne sono comparse 

inizialmente in Africa. Quest‟ultimo fenomeno è avvenuto gradualmente, 

attraverso un lento percorso evolutivo che iniziò molte migliaia di anni prima 

della supposta “Rivoluzione”, che alcuni hanno creduto sia avvenuta 

improvvisamente in Europa  durante il Paleolitico superiore, circa 40-50,000 

anni fa. C‟è da sottolineare che, mentre l‟avanzamento cognitivo riferito 

all‟Eurasia è sottointeso come relativo ad una piena forma anatomica moderna, 

non si trova un collegamento altrettanto evidente tra specie e modo tecnologico 

riguardo alla Middle Stone Age africana,durante la quale specie più arcaiche 

sono collegate ad una tecnologia usata anche da specie più moderne.  

  Se prima degli anni settanta la cronologia africana era fondata su date poco 

sicure (ad esempio i livelli acheuleani di Kalambo Falls erano datati al ¹4C a 

60,000 anni fa e, quindi, erano riferibili ai contesti del Paleolitico superiore 

europeo), oggi mediante le correlazioni climatiche e grazie alle più recenti 

scoperte si è potuto retrodatare la Middle Stone Age africana di più di 100,000 

anni rispetto alle datazioni precedenti. In questo modo, le prime manifestazioni 
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di modernità non sono più da rintracciare nel passaggio tra Middle Stone Age e 

Later Stone Age ma sono da collocare assai prima, tra Acheuleano e Middle 

Stone Age, circa 250-300,000 anni fa. Un esempio di ciò possono essere i 

frammenti di coloranti rinvenuti a Twin Rivers che presentano tracce di 

utilizzo e sono datati tra 400 e 260,000 anni fa. Con l‟analisi dei dati 

archeologici si è constatato che il passaggio da una industria bifacciale (modo 

2) alla tecnica di preparazione (modo 3) è avvenuto circa 300.000 anni fa. 

L‟importanza di questo cambiamento tecnologico sta nel fatto che la 

transizione è caratterizzata dall‟introduzione di strumenti immanicati compositi 

che coinvolgono un certo livello di pianificazione che ha anche comportato una 

identificazione delle industrie a livello regionale. I  dati di scavo permettono di 

delineare in forma sicura la comparsa di oggetti inerenti una incipiente attività 

simbolica, associabili a contesti della MSA. Gli esempi di ornamenti come le 

conchiglie forate di Taforalt (datate ad 82,000 anni fa), il frammento di ocra 

incisa di Blombos Cave (datato a 75,000 anni fa) e le perline in guscio d‟uovo 

del Serengeti (datate a 110,000 anni fa), sono indice  di un avanzamento 

cognitivo che coinvolge anche cambiamenti nel modo di vita, come 

testimoniano la lavorazione dei pigmenti a Porc Epic (77,000 anni fa), gli 

strumenti di Katanda (datati a 90,000 anni fa) per una caccia specializzata o 

l‟esempio di una prima forma di inumazione a Taramsa (datata tra 80-50,000 

anni fa) e forse a Border Cave (tra 90-60,000 anni fa). Questi sono tutti 

elementi che in precedenza erano attribuiti unicamente alla Later Stone Age. Il 

nuovo range di date conferma l‟ipotesi di una modernità cognitiva umana 
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notevolmente antica e inoltre rivaluta il primato dell‟Africa in ogni fase 

dell‟evoluzione umana.  

 Durante l‟elaborazione di questo lavoro di tesi è avvenuta in sud Africa una 

scoperta che conferma ulteriormente quanto si è cercato di mostrare. Nel sito di 

Diepkloof Rock Shelter, in cui già in precedenza erano stati rinvenuti manufatti 

simili, sono stati scoperti altri gusci di uovo di struzzo incisi che sono stati 

datati a circa 60,000 anni fa. I ricercatori sostengono che i segni presenti su 

questi (nella maggioranza dei casi linee parallele) sono quasi certamente una 

forma di messaggio o comunicazione grafica.  

 In conclusione anche questi nuovi dati ribadiscono che le nostre conoscenze 

circa le prime capacità simboliche di H.sapiens  sono in continua evoluzione e 

consentiranno con sempre maggiore certezza di delineare  un quadro coerente 

degli avanzamenti cognitivi che hanno portato alla modernità anatomica e 

culturale di H. sapiens durante la Middle Stone Age africana. 
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